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DOMENICO SANGrACOMO . 


L A Commedia è il quadro della natura • 
Chi piu o meno ha saputo colorir que- 
sta tela piu o meno si è contradistinto nel- 
la Repuhlica delle Lettere . V Abate An- 
drea Willi , decoro cC Italia e di Verona , ha 
posto in uso alcune tinte , le quali dir si 
posson produttrici de buoni Originali . Nel- 
le Tragedie ì riuscito del pari felicissimo ; 
e sempre o nel mostrar la violenza delle 
passioni f o nell' additare i trasporti della 
riscaldata fantasia sì è fatto veder verisi- 
mile jìno all' intero sviluppo dell' Azione » 
Il piu mirabile si è di aver dato tanto nelC 
Eroico i che nel comunale d differenti carat- 
teri ^ ed a diversi gradi delle persone il 
proprio linguaggio .• Circostanza necessaria 
pur troppo ne Teatrali Componimenti , e 
che da pochissimi vien praticata per solo 
genio di appalesarsi sublimi parlatori . V 
elogio adunque ^ che convenga a cotesto 'ìn- 
signe Scrittore ^ sì può rinchiudere sotto 
brevissime note ; io , dietro il sano giudi- 
zio degl Intendenti ^ mi fo pregio di espri- 
merlo nel principio della presente Edizione»* 
L Abate Willi j Poeta di fecondo pensare , 
sempre * vano con proprietà nelle diverse 
produzioni ^ e col Socco ^ e col Coturno 
egualmente diletta , egualmente istruisce • 
Le prove non son lontane £ l e SS a chiunque 
se io disu il vero . 

Jfe « * • A 
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L E composizioni Teatrali di questo , e 
del Tomo che seguirà dopo 9 trattone 
quella eh 1 ha per titolo Carolina e Mexico w 9 
sotto presi da vostri Racconti ,* che in tre 
Torni raccoglieste , ed a quali vi piacque di 
dare il ben giusto titolo di Prove di senti- 
mento . Sono eglino infatti cosi eccellenti , 
che ben si meritano d esser presi per esem- 
plari da tutti quelli , che utilmente si diver- 
tono a scrivere de Romanzi } per i spargere, 
come voi faceste , de semi et una giusta mo- 
rale in quegli animi delicati , che si ribut- 
tano ^ o sanno] ano nel leggerla , o nel sen- 
tirsela dettare da una penru rìgida dì troppo ) 
o da un labbro di soverchio severo • 

Io ne rimisi infatti preso per modo,cke 
minvoglìai di far noto ad altrui quanto io 
li pregiassi col porli sul Teatro , e col dar- 
li ora alle Stampe ; e non saprei ben dire, 
se tuniversale aggradimento 9 che ottennero , 
c per tutte le principali Città di Lombardia, 
ed in Venezia singolarmente , mi recasse 
maggior piacere , perciò di erario cose mìe, 
o perchè ritrovassi gli spettatori tutti del 
mio parere nell encomiare i fonti , ond" erano 
tratti « Mi feci anche un vero pregio di ser- 
virmi di molti tratti sentenziosi e nobili , 
de" quali vi piacque spargerli , e decorarli ì e di 
cercar, (C imitarvi . Dovrei temere , ch'aveste 
a sdegnarvene , percli io fui si audace , e per - 
che forse gli ho deformati \ ma pure non re- 
nio , poiché non può essere , che umano , e 
cortese , chi ha dato saggi sì luminosi di 
sensibilità , e di gentilezza • 
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PERSONAGGI. 
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SIDNEI . . 

VOLSAN tiglio di < 

SEINVAL . ' 

LANCOURT Zio di 
GIULIA v * v ‘ 

AMBERT Uffiziale ^ 

DASIR Selvaggio . 

%r« t t 

Soldati . , . , ' , 


La Scena è nella Campagna dì Clarendon 
vioino al mare , che si vede da lungi • 

vitella Virginia neirAmerica settentrionale. 

» * * 

La Scena rappresenta un accampamento • 
Un gran padiglione su t estremità dello 
Scenario % uri altro minore e pii / rozzo 
indietro j molte trabacche sparse in di- 
stanza y ma tutto posto in modo , che non - 
* tolgano gran parte della veduta del ma- 
re • Il Padiglione principale abbia le sue 
coltrine da alzarsi ed abbassarsi .• dietro 
abbia altre coltrine , sicché sembri 9 che 
si passi in altra stanza dello stesso , Nel- ! 
r imboccatura un soffi a letto ? ma chey 
abbassandosi U coltrine , rimanga coperto • 
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Nel? aprirsi del Sipario vedesi V.ol san neW atto A' 
incrudelire contro un ì infelice , che suso al .suolo 
ha pia ucciso. Egli dee avere, un vestito pove- 
ro , ma decotte e lindo , asperso però del proprio 
e dell altrui sangue . « . , 4 

Sidnei , Voi san , Ambert • Seguito dì Soldati v 

r . ; . 

Sid. Arresti quel disumano , e si disarmi . ( J 

0 Soldati senta confusione fax r esta.ro , il dis- 
armano ! egli quasi svenuto cade sul coilo dell 1 
Ufficiale* Ambert . Sidnei intanto considerandolo 
prosegue . ) In cosi delicata fìsonomia , in un’ 
aria si nobile tanta barbarie ! com* è possibile 
eh’ alberghi un’anima si crudele in una perso- 
na, il cui volto può eccitare tanta pietà , quan- 
ta io ne sento nell’ anima? Ah siffatta contra- 
rietà non può derivare , che da profonda ca- 
gione ! Ma egli è tinto di sangue. Se gli ben- 
di quella ferita che tanto ne versa . (Mentre 
si vuol da un soldato porre un fazzoletto al brac- 
cio di Volsan , questi sforzasi d' impedirlo , ed 
aprendo gli occhi e volgendoli ferocemente intor- , 
no *dicc ) . . . .. 

v ols. S’ aprono ancora gli occhi miei a questa 
odiosa luce! Oh Dio ! Vedere ancora degli uo- 
mini , e non poter lacerar loro il cuore! , . , 
non poter tutti distruggerli ! ( ricade sul collo 
dell ' Ufficiale stesso , e richistde gli occhi ) . 

Sid. Si conduca quell’ infelice nella mia tenda , 

4 e si soccorra con tutta diligenza. ( Viene con- 
dotto al Padiglione di Sidnei * e si chiudono le 
Coltrine • Se non si vogliono abbassare e rialzar 
-V A 4 
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.. mai le Vài trine , sta sempre aperte il PadigHe- 
ne , e le Coltrine sieste quelle fhe separano in due 
*■ il medesimo , sicché P Attore passi nella quinta ). 
SCENA' II. 

Sidnei , Ambert . 

Sid. A"\Uest’ uomo , Ambert , è oppresso da 
qualche violente passione , e s’egli ha 
gli uomini in orrore, è d’uopo crede- 
re, che tale lo abbia reso una qualche terribi- 
le disavventura , che per loro cagione siagli 
piombata sul capo. E’ tante scarso il numero 
degli uomini dabbene, che purtroppo è faci- 
le l’avvenirsi in qualche scellerato , che fac- 
cia dimenticare ad un’uomo d’ essere suo simile. 
Amb. Son rari quegli che abbiano il cuore dì 3id- 
nei . Soffrite, o Signore, una sì giusta lode, che 
non da un labbro adulatore se n’esce, ma da 
un’ anima sincera, che si chiamerebbe fortuna- 
ta se potesse imitarvi, 


Sid. Amico , 
stonevole , 


1’ aver un’ anima tenera e 
il sollevare gli oppressi 


compas- 
si una 


parola, l’amar i suoi simili, non vuol dir al- 
tro eh’ esser’ uomo , e d’ esserlo non a me si 
dee la lode, ma a quel supremo Essere, che 
tale mi fece . Dal vostro labbro però non mi 
spiace sentirmi ricordare qual dovrei essere , 
e che forse non sono . Ma si parli di quello 
sventurato ; vedeste mai anima più inferocita, 

* e più tetra ? 

Amb. Più feroce non certo , ma più melanconica 
forse io conosco qualch’ altra persona . 

Sid. E sarebbe possibile! E cht è mai? 

Amb. Una giovane giunta q\iì non ha molto * 
Sid, Qual motivo la trasse? 

Amb. Vi ricorda , signore, d’ avervi io ragionato 
di certo Cavalier Francese da pochi giorni qui 
giunto , affine di ricuperare certo vascello ca- , 
rico per suo conto , da’ nostri nell’ acque di 
Boston arrestato? 

Sid. 


1 


r 
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P R I M O. • vj 
Sid. Me ne sovviene benissimo , anzi di più mi 
ricordo, che avendomi egli fatto dire che v«- 
lea parlar meco , io gli assegnar il giorno se- 
guente ; ma sopravenuto il novello fatto d’ ar- 
mi contro questi cervicosi 5 indiani , non ho 


potuto mantenergli la parola , e me ne dispia- 
ce ; sia* però* 1 vostra cura di fargli «noto , che 
ad ogni suo piacere io sono pronto ad udirlo . 
r Intanto seguite. ■» * ^ • 

Amb, Questo Cavaliere adunque, che non ha la 
fiera melanconia di credere che la- mercatura 


.. deroghi alla nobiltà,- ha condotto seco una- sua 
nipote , alla quale ha volta tutta la sua tene- 
rezza, se pure Una scintillale alberga in se- 
no ; tanto egli è aspro, ed orgoglioso . 

.Sid. Ma s’egli l’ama tanto , quanto a voi sefu- 
bra ; perchè esporla ad un viaggio* sì lungo a 
t un tempo , e si periglioso? i' '■ *•"- 

Amb*. Appunto per distraeva colla varietà di og- 
getti del tutto nuovi da’, profondi suoi pensie- 
ri,. e dalla tetra melanconia Signore* se la 
t vedeste, vi sentireste destare m seno per lei 
v quella pietà stessa , che sentite pel* novellovo- 
.•> stro prigioniere, il quale finalmente- n’ è men 
degno, attesa la sua azione disumana e feroce* 
\Sid. V’ ingannate ; poiché da quell’ atto di fero- 
t eia io* argomento esser di tanto maggiore la 
i cagione di sua disperazione y di quanto- il su- 
pera quella giovane in animo quieto , ed in 
rassegnazione. Ma com’è possibile che suo zio 
ignori la trista causa che la* tiene oppressa à 
Amb. Credo •‘certissimo che la sappia* , e credo 
che amore nr sia cagione. 

Sid, Se U persona di cui ella è amante le con- 
viene , perchè non consolarla? Se poi fosse di 
lei indegno e contumace l’affetto , come sa- 
rebbe possibile che un uomo qual mi dipin- 
gete essere suo zio , fiero ed intolerante , mo- 
strasse per lei tanta premura e tanta tefic- 

A $ rez- 
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rezza ? Io non capisco siffatte contraddizioni. 
Amò. Ma se il negarle l’oggetto amato non fos- 
se più che un barbaro capriccio ? 

Siti. Costui sarebbe un’ uomo brutale , e non 
. meriterebbe verun riguardo ; e l’ infelice fan- 
ciulla sarebbe degna d’essere a suo dispetto 
soccorsa. Ho piacere che voi mi abbiate fatto 
_ un tale racconto ; forse avrete a me aperto 
un nuovo campo per sollevar un’oppresso , e 
per consolare una sventurata . Vado presso il 
Colonnello Dipson , tosto che il prigioniere 
sia in istato di favellare fatemene avverti- 


to . ( parte ) . 

SCENA III. 


Ambert , poi Lmtcourt • 

Jtmb. ’i^yTOn so s’ io debba staccarmi da questi 
JlN tenda per poco , onde avvertire Lan- 
court di presentarsi, ovvero informarmi dello 
stato di quell’infelice per esser pronto ad av- 
visarne Sidnei • • , . • Ma ecco appunto Lan- 
court . Che anima fiera! 

ho ac. (entra in isteria gravemente con tutta Paria 
di persona tP importanza ; vede Ambert , lo sa- 

• ,luta senta parlare , poi dice ) » Signore , il Ge* 

. .nasale. e nella sua tenda? 

Amb. Foco fa ragionava meco , ora è partito per 
ritornare a momenti ; anzi mi avea ordinato 
di venire ia traccia di voi per dirvi , ch’egli 
era disposto ad udirvi a qualunque ora vifos- 

- se piaciuto . . 

Lati. Intendo • Vorrebbe ora affettando cortesia 
coprir, l’ errore d’ avermi mancato . Ma sem- 
pre ha ragione chi ha «dal suo lato la forza . 

■Amò. Siffatto ragionare fa torto a voi del pari, 
che al mio signore; e chiunque avesse un* ani- 
ma più docile della vostra troverebbe una for- 

- *e ragione di compatirlo sul fatto d’ armi se- 
guito, dopo avervi data parola. 

Lanf. Io ho un’ anima nobile che non soffre in- 
. sul- 


PRIMO/ ,, 

suiti da chi che sia ; ed il fatto d’ armi , che 
meco invano milantate, seguì una mezza gior- 
nata dopo eh’ egli avea detto d’ udirmi . 

Amb- Non occorre rispondervi , perche essendo 
dedicato alla mercatura e non ali’ armi , non 
sareste a portata d’ intendermi . 

Lane. Che vorreste dire per «iò ? 

, . Amb. Non già ch’io vi consideri men nobile, 

perchè attendete al commercio , riconosciuto 
oggi giorno pel vero fonte , da cui deriva 
la massima prosperità , ed il maggior sostegno 
dello stato ; ma solamente che delle leggi e 
delle cure d’ un’ armata non v* intendete . 

Lane. Voi però mi fareste soffocar la voglia, 
quand’ anche mi venisse , di seguire il vostro 
mestiere . 

Amb. Perchè ? 

Lane. Questo perchè non voglio dirvelo ... In- 
somma non mi vò già trattener più oltre ad 
attenderlo; tornerò fra mezzora {parte), 

S C E N A IV. 

_ Atnber t , poi Volta» . 

Amb. "IVTOn ci vuol meno di tutta la bontà • 
del mio Signore per tolerare quel te- 
merario . Ecco il Prigioniero, (too Volta», 
e lanciasi su cC un soffà , che dee essere nell* im- 
boccatura del padiglione ) . 

Vols. La mia non è più che una debolezza , e 
, la vostra crudele. pietà ha vietato ch’ella fos- 
se mortale «... Ah padre mio , infelice mio 
| genitore , voi non esistete più , e mi vi tol- 
se la fame !.. Perchè lasciarmi vivere? Deh 
lasciate che io mi liberi una volta da un peso 
che m’opprime. Si, che io voglio strapparvi 
malvagie bende , che arrestate una vita a me 
più terribile della morte stessa . ( vuoi stracciarsi 
le bende . 

Amb. Fermate ; o altrimenti io sarò costretto a 
far cosa che accrescerà contra mia voglia i vo- 
stri affanni • Ad Vói. 
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Voi. A c*w y»wo) Ah sì, toglietemi la vita: («» 
più. dolcezza) ve ne priego , se in voi quella 
scintilla di pietà si annida, che non ho sapu- 
to ritrovare nel rimanente degli uomini . 

Amb. [dice sotto. voce ad un soldato ). Chiama il 
Generale , egli è presso Dipson . ( Voi san in • 
tanto rimane pensoso , poi Ambert dice a Voi san )• 
Il mio signore vuole che si abbia di voi una 
particolar attenzione . Egli vuol che viviate . 

Voi. ( con mpeto ) Ei vuol che io viva! E chi è 
costui che su di me si arroga un’autorità che 
non gli ha dato il cielo ? 

Amb. Il più generoso , il più compassionevole fra 
gli uomini , il mio Generale , Sidnei . 

Vols. Noi conosco; ma s* egli è generoso , qual 
dite , di me stesso mi lasci padrone , nè mi 
trattenga qual prigioniero . 

Amb Voi non siete già prigioniero ; ma il la- 
sciarvi ora in balia di voi stesso sarebbe bar- 
barie, e non pietà . 

Vols. Ecco il colmo della umana infelicità . Io 
cerco la vita e quella dell’ infelice mio padre; 
e colla loro barbarie gli uomini mi rapiscono 
quella del padre , e me riducono , a ricercar 
sollievo a miei mali coll’ abbandonar la mia ; 
e la crudeltà d’un’altro vuol costringermi a vi- 
vere , per vedermi morire ogni momento sot- 
to 1’ enorme peso de’ miei dolori . ( verso que - 
ste ultime parole entra Sidnei non veduto in sce- 
na da Voi san) [ad Ambert) Fate di me ciò 
che vi aggrada , .ma questa piaga dee versar 
tutto il mio sangue. 

SCENA V. 

Sidnei , e Detti . ( Sidnei nelt udire le ultime 
parole di Volta» s affretta • V arresta 
dallo sfacciami) e dice ) . 

Sid . ^Consigliato che fate ? Non siete già tra 
selvaggi : gl’ inglesi sono uomini . 

Vols, Uomini! Uomini ! questi appunto sono i 

mo. 
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mostri che io vorrei soffocare . Se qualche com- 
passione per rae vi rimane , se non siete dei 
tutto leoni e tigri , lasciatemi correre al : mio 
fine ; questa è la sola consolazione che io aspet- 
to r giacche non posso trascinar meco alfe 
tomba codesti indegni. ( c <m emozione) Oh cie- 
lo, termina si spaventosi giorni ; liberami da 
un* esistenza che m* é insopportabile ! (piipla- 
eiUo ) . I vostri sforzi sono inutili ; io saprè 
procurarmi la morte malgrado il vostro odio- 
so soccorso. 

Sid. La vostra morte non servirebbe che a se- 
condare la rabbia de' vostri nemici • Se non 
credete con indegne azioni di avervi procura- 
to l’odio altrui , fe vostra vita e la vostra 
costanza ne trionferà o presto o tardi . L’ ac- 
corciare i propri giórni è" un’ azione insensa- 
ta , indegna del pari d’un saggio che di qua- 
lunque uomo. La vera virtù consiste nel sop- 
portar cop animo invitto le sventare , non già 
nel finirle col massimo de’ delitti. 

Volt. ( un poco rasserenato ) Signore, voi siete pur 
uomo, e non avete un cuore* di ferro ? Ah 
credete . . . siate persuaso che io sono capace 
di riconoscenza . • . Ma che pretendete ? Sal- 
varmi la vita ? Quella vita che per me è la 
sorgente de’ mali più crudeli , più inauditi? 
Giacche siete un’ essere benefico , lasciatemi 
al mio destino. 

Amb* Quantunque io ignori la cagione di un tan- 
to affanno, mi sento intenerire . ' ■ 

Sid» ( ad Ambert ) . Partite . ( parte rispettosamen- 
te . Sidnei segue prendendo con bontà r la mano di 
Voi san , e stringendola tra le sue ) E che 1 voi 
non volete amarmi ì Io sono inglese ; voi mi 
sembrate francese ; ma non vi ha inimici per 
Sidnei : egli saprà consolarvi ; egli i amico 
degli sventurati. / . 

^ 9 ls» Possibile che vi sieno degli amici. Signo- 
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..... re, troppo ho vissuto • Voi. mi vedeste {ario- 
so , incrudelire contro degli uomini,... Ah 
t non sono però un mostro ; ho un cuore anche 
, * io, e desso è il mio supplicio . 

Siti. Si , amico, io non ne dubito. La crudeltà 

• non vi è naturale ; non siete barbaro . Nel 
mezzo del vostro furore io scorgo il vostro 

- carattere, figli è dipinto sulla vostra fronte. 
V$U. Ah, signore, io sono molto lunghi dall’ es* 

- sere Inumano ; 'giudicatene .dalla mia dispera- 
zione ; mi hanno gli uomini costretto* ad esser 

- tale . Io faccio orrore a me stesso . Uomini 
indegni di questo nime , voi lo sapete crude- 
li, se io ero fatto per amarvi . 

SUL Ma dove siete vissuto ? Nefle foreste , fra 
. mostri ? 

Véh, Piacesse a! cielo , che io non avessi avuto 
altra società . Qua! bestia feroce e più a te- 
. mersi dell’ uomo ? Io sono vissuto tra miei si- 
mili , presso il più dolce popolo, in Francia, 
a Parigi . 

Siti. Suvvia narratemi t casi vostri ; il mio se- 
4 4io- vi è aperto, non dubitate. 

Peli. Voi mi sembrate degno che io mi giustifi- 
chi agli occhi vostri . Udite le mie sventure, 

• e giudicate se l’ odio mio per la vita e per 
gli uomini non sia ragionevole . Parigi mi vi- 

*. de nascere da nobili Genitori . Ne* primi an- 
ni miei restai privo della madre - Ebbi un* 
*. educazione qual si conveniva al mio grado . 
Giunsi all’età, in cui amore si rende tiranno 
de* nostri affetti . Amai un* onesta giovane ni- 
pote dì certo Cavaliere nomato Lancourt. 
Sui. Che attende al commercio? 

Véli. Appunto; ma come? Il conoscete voi? 

Sìd. Seguite , che io prometto di non più inter- 

• rompervi. . ^ , «, 

Véli. La giovine , ( che Giulia chiamavasi ) con 
pari affetto mi corrisponde* . Mio padre la 

chic- 
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chiede per me in consorte; li vien concessa, 
a condizione però , che solo dopo un* anno in- 
tero s’effettuassero le nozze. Scorsi due mesi 
appena mio padre per invidia de' suoi emoli 
perde un posto ragguardevole alla corte . I 
suoi creditori 1’ assalgono , un suo germano gli 
muove una lite ... A che vi terrò a bada, o 
signore ? Dentro quell’ anno fatale mi veggo 
precipitato da una mediocre fortuna ad una 
luttuosa indigenza . Il barbaro Lancourt eh’ 
avria potuto col suo credito alla corte , e con 
una pingue dote sostenere il credito di mio 
padre , ed il sufficiente nostro stato , su gli oc- 
chi stessi del mio genitore straccia il contrat- 
to nuziale ; e perchè gli disse egli , ( senza 
però mancargli mai di rispetto ) tutto ciò che 
potea suggerirgli un’ anima nobile , la natura, 
l’indigenza; il perfido insulta alla sua mise- 
ria , il deride , il minaccia .... Questa in- 
digenza intanto divien maggiore . Mi racco- 
mando a grandi , non m’ ascoltano ; mi volgo 
agli amici , mi abbandonano ; corro da una so- 
rella, ch’era in istato dovizioso, mi volge in 
un col marito, le spalle . Oh Dio ! Che mi 
restava a fare , se non vivere mendicando ! 
Che non si fa per un padre che si muor di 
fame, qualora si ha un’anima sensibile come 
la mia ! Vinco il naturale rossore , e su l’ im- 
brunir della sera mi raccomando all’altrui pie- 
tà . Il credereste signore ? L' inumano LancoUrt, 
qual vagabondo mi fa por prigione , indi col 
pidre esiliar dalla Francia. £ 

Sìj. Anima rea ! 

Volt. Mi accordo qual marinaro su d’un vascello 
che salpava per l’ Indie . Ma siccome la mia 
complessione non potea reggere a tanta fati- 
ca , giunto in vista di queste spiaggie , ven- 
go coll’infelice mio padre posto a terra senza 

lasciarmi altro soccorso , che questo povero 

ve- 
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vestito , che io mi ero tratto per vestir quello 
di marinaro . Scorro il primo , ed il secondo 
giorno per queste arene; non trovo cibo .Mio 
padre di fame languisce; lo adagio in una ca- 
verna ; corro a cercar deli’ erbe per spremer- 
ne il succo ; torno , glie lo spremo su le lab- 
bra aride e moribonde ; me lo stringo al se- 
no , gli copro il volto di baci , chiamo lana- 
tura in soccorso , Egli apre le luci , poi le 
richiude, vuol dirmi qualche cosa , rinserra 
i labbri, e trae l’ ultimo respiro ... Il dolo- 
re , la disperazione , la rabbia s’ impadronisco- 
* no d* ogni mio senso, mi slancio fuori della 
caverna , il furore precipita i miei passi , veg- 
«r o un partito d’indiani , che andava a battersi 
cogli Europei, m’ adisco ad essi .... Voi fo- 
ste testimonio del resto . Oh Dio mio padre 
e morto , ed è morto di fame I E non debbo 
seguirlo ? 

Sid, Voi non morrete ( / aliano e V abbraccia ) o 
degno uomo. Voi avete ritrovato un amico; 
non crediate nò , che tutti gli uomini sieno 
mostri inumani ; vedrete che vi ha delle ani- 
r me pietose < SI , io voglio esservi padre . Co* 

. , me vi chiamate ? 

Volt. Volsan è il nome mio. y _ 

Sid. Ebbene, mio caro Volsan, voi sarete mio fi- 
glio. ^ 

Vols. Ah signore non si ritrova un padre . • 

Sid. Andiamo , io voglio riconciliarvi cogli uo- 
a mini. 

; S C E ,N A vi. 

Ambert e detti . . • t* 

XwÉ.,OTgnorc , Lancourt chiede di ragionarvi^ 
Vols.\j ( con furia verso Ambert ) Lancourt. 

Sd. Chetatevi . ( ad Ambert) Pare a voi che 
questo sia il momento ? Ho pure licenziato 

voi stesso . .. 

Amb* Perdonate • mi comandaste che io, gli 

di- 
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dicessi di venire quanto più gli piaceva . 

SìJ. Ditegli che ritorni fra un’ora, ma diteglie- 
lo in modo , che non abbia ad offendersi . 

Amò. Oh *se sapeste che anima fiera .... 

Sid. Lo so , ma s’ ammanserà . Andate . 

Vols. Per pietà , signore , ditemi chi sia questo 
Lancourt . 

Sid. Noi so, ma chiunque egli siasi , voi non 
avete piu a temere , se vi si scatenassero con- 
tro tutte le furie . ( Io p'endc per mano ) . 

Vols. {ghe la bacia) Anima grande! 

Fine deli ’ Alto Primo . 



ATTO II 


CENA 
Si duci , Da sir . 


I. 


S;d. A~^He rechi di nuovo ? Ti sei av venuto 
Vj in nessuno de’ fuggitivi indiani ? 

Voi. Per l’appunto; c credo che fossero de* pri« 
' mi a rivolger le spalle . So che io ho avuto 
. la maggior fatica del mondo a ritrovarmi un 
asilo per salvarmi dal loro furore • 

Sid. Il ritrovasti al fine , giacche io ti riveg- 
go salvo . 

Das. Credo che fosse voler del mio Nume che 
io potessi rifugiarmi , poiché nella caverna in 
cui m* ascosi ritrovai un vecchio che sembra- 
va già morto. ' 

Sid. Come! In una caverna un* uomo che sem- 
, brava morto ! 

Das. Signore , parafi che tal cosa v* interessi di 
• molto . 

Sid. Più che non credi . Narrami per minuto 
ogni cosa . 

Das. Veggo adunque un misero vecchio sdraiato 
v sull 
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sul Tumido terreno; mi abbasso a mirarlo con 

più attenzione ; parmi scorgere in lui una scin- 
tilla di vita . Mi affaccio all’ imboccami a del- 
la caverna, per vedere se sono inseguito , non 
vedo alcuno . Esco ; mi son note delT erbe il 
cui succo è vitale , glie lo appresto , a poco 
a poco riprende fiato. M’entra sospetto , che 
x al suo male non sia che debolezza, replico ;il 
succo salutare di tratto in tratto per Io spa- 
zio di due ore } egli apre gli occhi , comin- 
cia ad articolare accenti; e la prima parola 
che gli esce è quella di chiamarmi suo figlio. 

Sid . ( tra se ) Le circostanze sono troppo uni- 
formi . Questo è il padre di Volsan . Segui . 
jj.ts. Dolcemente il rialzo; glifo coraggio; va- 
do a procacciarli cibo opportuno , e di miglior 
nutrimento . Finalmente si ravviva ; mi ricer- 
ca di suo figlio; non so rispondergli ; racchiu- 
de i lumi col più profondo sospiro . Trovo 
soccorso , e soavemente il reco alla più vici- 
na tenda . Ora egli è adagiato .su di un co- 
modo letticciuolo , ma di sua vita in forse . 

Sid. Corri , torna a lui , abbiane tutta la cura . 
Guai , se per tua colpa perisce ; all’opposto 
attendi dalla mia generosità ogni ricompensa, 
se me lo serbi in vita . 

Z *as. Non già per la speranza del premio , ms 
soltanto per ubbidirvi , e per soccorrere un 
mio simile volo a servirvi . ( parte ) . 
SCENA II, 

Sidnei , poi Ambert , indi Let: court . { 

Sid. come sarei contento di cagionare una 

- dolce sorpresa all’afflittissimo Volsan! 

Era in mia mano di correggere in ogni altra 
cosa la sua malvagia fortuna , ma non pote- 
va restituirgli il padre , per cui sembra che 
unicamente viva . Se anche ciò mi riesce , non i 

solamente avrò a lui proccurato il. massimo de’ I 

contenti’ ; ma a me stesso il maggior, d’ ogni 

9 pia- i 


SECONDO. ,, 
piacere , poiché , o qua giù non ci è vero pia-, 
cere , o se pur ce n’é alcuno , egli è quello 
certamente di sollevare gli oppressi . 

Amb. Signore, Lanoourt .... 

SìA. Fatelo tosto venire . Al compimento di ogni 
mia gioia non manca che piegare quest* anima 
indomita • Eccolo • Che fasto intempestivo , e 
insano. # . 

Lane. Signore, questa è la terza volta che io ven- 
go a voi per esercitare un’atto del mio rispet- 
to , ed ora solo ho avuto l’onore di presentar- 
mivi . Ciò dico soltanto per darvi una ripro- 
va della stima che ho per voi , e pel grado 
che qui occupate. , 

SìA. Io non vo già esaminare , se questi vostri 
accenti vengano più tosto da alter’ , ia , che da 
v rispetto: ;'*? se vogliate anzi rimproverami , 

- che obbliga mi; bastami che sappiate che io- so 
bene distinguere chi mi stima., da chi mi. of- 
fende . D’ altra parte mie noto quanto la vo- 
stra nazione si faccia pregio di gentilezza pic- 
chè o vere o simulate sieno le vostre parole vi 
compatisco , e vi ringrazio . Sedete 
Lane. ( tra se ) Questo signor inglese mi sembra 
un poco superbo , ma convien dissimulare . SìeAe 
Se- mi permetteste vorrei dirvi la cagione che 
mi costringe a recarvi incomodo. 

Sìa E per dovere , e per elezione io non ricuso 
di ascoltar chi che sia , t molto meno poi un 
Cavaliere . Parlate . 

Lane. Saran quasi sei mesi , che fu caricato per 
mio conto un vascello alla Florida , carico di 
var 5 generi di mercanzia, munito di tutto ciò 
che richiedesi dalle leggi di commercio , e dal 
gius delle genti , Venne questo per disavven- 
tura a passare in vista di questa regione . Ve- 
duto da lungi fu da’ vostri inseguito , e chia- 
mato all’obbedienza. Il mio capitano , temen- 
do ciò che infatti gli avvenne , credè potersi 

sot- 
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sottrarre collo sforzo delle vele ; ma riuscito 
vano ogni suo tentativo fu sopraggiunto ; ed 
oltre avere offeso in più luoghi i vostri il mio 
vascello con più colpi di cannone , fecero tutti 
prigionieri , e dichiararono il carico buona pre* 
da . Persona che conoscevano , a furor di da- 
nari sospese prima ogni esecuzione , poscia tan- 
to avanti protrasse Pappellazione , che potette 
darmene avviso i ed io feci precipitosamente il 
viaggio. Son da quindici giorni che io sono qui 
giunto, ed ho splleoitato i’ affare sì, che aven- 
do presentate e le mie ragioni , e le mie dife- 
se , a momenti sta per essere deciso . Ho gran 
ragione di temere che siami contraria la sen- 
tenza ; ma siccome V arresto del vascello è sta- 
to denunciato per ragion di guerra ; così ho 
pensato ricorrere alla vostra giustizia , sapendo 
benissimo che voi avete il gius di grazia in 
tutto ciò, che all’ armi, e affa ragion dell’ ar- 
mi si aspetta, affinché non segniate la mia con- 
danna senza prima ascoltarmi . 

Io mi sarei creduto , che voleste implorar gra- 
zia, anzi che giustizia , ma giacche non volete 
eh’ essere ascoltato , il sarete. Ma perchè ora 
soltanto vi venne in pensiero di rivolgervi a 
me? perchè noi faceste appena giunto? 

Lane. Perchè le mie ragioni credea che da per 
se bastassero a farmi rendere giustizia , e per- 
chè .... col danaro .... 

Sì il. V’ intendo ; ed ho piacere che vi siate accor- 
to, che non è sì facile il corrompere un giu- 
dice inglese. ( s'alza ) Gli affari di guerra 
mi chiamano altrove . Sarete ascoltato , sarete 
ascoltato ( parte» ) 

SCENA' III. 

Lancourt , poi Aaóet't . 

Lane. I r 1 Geo il sòlito laconismo della nazione. 

1*7 Non so che mi debba sperare*. Non 
avrò certamente la viltà di discendere alle pre- 

ghie- 
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ghiere, e molto meno con un’ inimico . SI ogn* 
Inglese m* è inimico , e quand’anche dovessi 
perdere ogni cosa , non avran l* orgoglioso 
piacére di vedermi umiliato . 

Amb. Créde* di ritrovare il mio Signore . 

Lime. E’ partito pur oraé 

Amb. Ritorna? 

Lane. Noi so. Ma credo non sarà si tosto , perch* 
egli disse di andare per affari di guerra. 

Amb. ( E’ impossibile che non sia andato a ritro- 
vare il suo sfortunato incognito . ) . 

Lane. Ditemi : il vostro signore qual’ animo nutre 
per que’ della mia nazione? già me la penso; 
gli tratterà tutti da nemici. 

Amb. Perdonate . Per Sidnei non vi son nemici;* 

. se il suo dovere lo sforza a pugnare con que- 
sti rivoltosi indiani , risparmia il loro «angue 
più che gli sia possibile : e guai , che fuori dell* 
armi,' alcuno osasse far loro la minima ingiu- 
ria . Ma per rapporto a’ francesi se aveste ve- 
duto con qual compassione ha voluto che si 
risparmiasse la vita ad un vostro nazionale , 
nel momento stesso che infieriva contro un de’ 
nostri dopo averlo estinto 1 Che vi dirò? Quest* 
infelice è divenuto il suo più -caro amico. 

Lane. Bisogna ben dire ch’egli sia generoso da ve- 
ro ; perche io non mi sentirei capace di tanta 
virtù , se ritrovassi un’ inglese nelle circostan- 
ze medesime . La soverchia pietà è però tal 
volta indolenza ; e si moltiplicano i rei per ri- 
sparmiarne un solo » o a se stesso si procura* 
no degl’ ingrati . 

T 4 hiib. Chi è benefico in vista dell’altrui gratitudi- 
ne , non è generoso che per metà. Nè la trop- 
pa cletpenza moltiplica i delitti , se non allora 
che viene adoperata senza una profonda cono- 
scenza del merito. 

Lane. Basta, ho piacere che Sidnei sia tale ; nè for- 
se statò molto a vederne le prove ( Parte. ) 

scai- 




ATTO 
CENA 
/imbevi'. Voi san . 


IV. 


Ami. T O non intendo , come si possa sostener tan* 
1 ta 


superbia nei momento stesso che sita 
bisogno d* altrui . 

Vols. Io vengo in traccia del generoso mio amico, 
veggendo che voi non me ne recate novella. 

Ami. Ed io credea che fosse venuto a vedervi, 
essendo pur ora di qua partito . 

Voli. Il nome di Lancourt , di cui annunciaste la 
visita , mi ha turbato per modo il pensiero , che 
io mi scordai di priegarlo di far rintracciare 
la spoglia dell’ estinto mio genitore , affinchè 
non rimanga preda degli animali . 

Amb. Gli additaste il luogo ove giace ? 

VoJs. Gli dissi una caverna vicina al mare a vi- 
sta di questo campo . 

Amh. Com’ è cosi non temete . Credete voi che non 
fosse questo il suo primo pensiero dopo avervi 
lasciato ? Ah non conoscete ancora il suo cuore . 

Vols. Noi conosco? E che potrebbe egli fare di 
più per un’infelice qual io mi sono, onde farsi 
conoscere ? Cominciano già ad aggravarmi 1’ 


animo i suoi favori . Amico , i benefìci , qua- 


lunque sia la mano cheli dispensa, si traggono 
sempre dietro l’ umiliazione. La nostra esisten- 
za perde di sua dignità se la dobbiamo all’ al- 
trui soccorso . 

Amh. \ benefìci dell’amicizia non umiliano, ma 
stringono anzi vieppiù i suoi nodi . 

l'ols. Dal canto mio l’amicizia 'e meno pura, per- 
chè la riconoscenza viene ad unire i suoi tri- ^ 
buti a que’ sentimenti, che debbono essere de! 
tutto liberi . 

Awb. Questa vostra delicatezza che fà tanto onore 
a voi stesso , offende in qualche modo la tene- 
rezza del mio signore . Giacche l’ anime vostre 
s’ intendono , seguitene senza riguardi i soavi, 
impulsi . Ma ecco egli stesso } vi lascio seco ì 
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ad isfogare i più teneri sentimenti ( parte . > 
SCENA V. 

Sidnei , Voi san . ’ : 

Voìs. /~\ H ammirabile condotta di quel supremo 
y^/ nume che ci regge ! T / a miei concit- 
tadini , tra parenti, infra gli v a'micÌ , non tro- 
vo che barbari , che disumani . E nel meizo 
. de’ nemici io trovo degl’ esseri compassionevo- 
li , e generosi , che mi soccorrono , mi rendono 
la vita, e mi amano teneramente « Oh Dioì 
Sind. Eh bene il mio earo Voi san, come vi senti- 
te J Le vostre ferite sono leggiere è vero , ma 
il sangue, che spargeste , vi può aver cagiona-' - 
ta gran debolezza. — 

Voli. Ah signore , il prezioso dono della vostra 
amicizia col sedarè fa parte i tumulti dell’ ani- 
mo mio procelloso ha recato un balsamo safu- 
s tare 3lle mie piaghe ; e fa che io non senta 
quella debolezza , a cui trf han pur troppo avez- 
zato e i disagi e la fame . 

Sind. Non ho fatto ancora cosa alcuna per voi , ma 
spero di recarvi qualche conforto. Intanto mi 
rallegro di vedervi uh poco sollevato ;e vengo a 
recarvi la nuova , che s’ e ritrovato vostro pa- 
dre , e che ho dati gli ordini più precisi , per- 
chè gli vengano prestati gli ultimi uffici . 

.Vote. Oh Dio! qual consolazione mi recare in un 
punto, e qual affanno mi risvegliate in seno T' 
nel momento stesso , che in voi riconosco il 
più generoso de’ mortali , io veggo tut^o l’or- 
, rore del mio passato destino. Deh, signore, po- 
nete il colmo alle vostre beneficenze , col per- 
mettermi che io rivegga l’estinto padre , che io 
dia su la sua fredda. mano P ultimo rispettoso 
bacio , che io gli’ renda gli estremi uffici > ** 
estreme lagrime tginpge. ) 

Sind. Amico, voi ,non avete a rimproverarvi dì non 
aver fatto per vostro padre tutto quello che ri- 
* chiedea P umanità , la natura , e la tetìcrez- 
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za , sino a soffocare quell’intimo senso ch’fe fi- 
glio dell’ amor proprio , di cui non si s, oglia 
mai il cuore senza fremere e risentirsene alta- 
mente. Questa vostra pietà è intempestiva; e 
chi sa che non dispiacesse alla bell’ anima di 
vostro padre, che vi desidera lieto e tranquil- 
la, ed in istato di correggere la passate fortu- 
na, e trionfare de* vostri nemici! Acchetatevi 
vel ripeto , consideratemi qual padre , come 
ho promesso d’esservi, e siate certo che io userò 
tutta quella attenzione, di cui forse non sare- 
ste voi stesso capace. ^ 

Volt, Sento benissimo la forza delle vostre ragio- 
ni, ma non sarebbono atte a convincermi , sen- 
za quella legge che ho fatta a mé stesso di ub- 
bidire ad ogni vostro cenno ; onde darvi colla 
più esatta umiliazione e'd ubbidienza, giacche 
altrimenti non posso , un contrasegno della più 
sincera gratitudine . 

SU. Se volete piacermi , non dirò già essermi gra- 
to, tralasciate siffatte espressioni . Voglio il vo- 
stro amore, non la vostra gratitudine; questa 
non e più eh’ un atto servile che lega ogni ani- | 
ma volgare ; quello e un’ affetto libero d’ un 
animo virtuoso ed eroico. Ritiratevi nella mia 
tenda, avete bisogno di riposo. Ci rivedremo 
a momenti . 

Vtli. ( ffft un'atto di vìva riconoscenza parte») 
SCENA VI. 

Sindnei , e Ambert . 

SU. O Empre più la sua virtù m’ innamora. Egli 
è un’uomo singolare, e sento in me stes- 
so uno stimolo che mt sforza ad amarlo più 
ch’altri non feci mai. 

Amb. Reco ottime nuove. Il padre di Volsan, mi 
disse Dasir , riprende ogni momento maggior 
vigore; ed egli oserebbe ‘prometterlo salvo, se 
il dolore, che mostra aver per suo figlio , igno- , 
randone il destino , non gli facesse temere qual- ; 
che improvviso rovescio. Sid. 
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Sid. E’ vero ; conviene con somma destrezza dirgli 
che suo figlio vive ; affinchè l’ improvviso pia- 
cere non faccia in esso ciò che non fa i af- 
fanno • 

Amb. Che disse Volsan nel dargli la novella che 
vive suo padre ? 

Sirii. Mi guardai bene dal farlo; e sarò molto cau- 
to prima di determinarmivi . Il crede estinto, 
il suo animo è già disposto ; qual dolore non 
sarebbe il suo , se dopo avergli detto che suo 
padre vive , si avesse a dirgli di nuovo eh’ è 
morto ! Prima di movergli su di ciò parola al- 
cuna, voglio, che suo padre sia in istato d’ab- 
bracciarlo , senza che la, sorpresa abbia a far- 
gli alcun male . Vado io stesso a disporre il 

„ buon vecchio , e voi guardatevi , ragionando 
con Volsan, di lasciarvi sfuggire parola che il 
ponga nel più lieve sospetto . ( Parte. ) 

S. C E N A VII. 

Ambert , Lancourt . , 

Amb. VI On può essere più ragionevole e piùpru- 
JJN dente la sua condotta ; nii sembra leg- 
gerli nell’ anima quella infinita allegrezza, eh’ 
egli avrebbe , se potesse rendere ed al padre 

. il figlio, ed al figliuolo il creduto estinto ge- 
nitore . Ma ritorna sollecito Lancourt ! Che 
fosse deciso dei suo vascello ! 

Lane. Sarebbe permesso di parlare un momento 
con Sidnei? 

Amb. Egli poco fa è partito , nò ritornerà sì pre- 
sto ; se però non poteste , o vi fosse grave 1’ 
attenderlo , posso compiacervi di renderlo av- 
vertito , avendomene egli dato 1’ ordine.! 

Lane. M’ obblighereste . 

Amb. Attendetemi adunque finche io lo raggiunga. 

Lane. Servitevi ,( Ambert va via. ) 

• • • '>* 

WlUìT.l . .*• B ‘ ’i ' JvìÈE. 
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SCENA* Vili. 

Lancourt , poi Volsan . 

lane. CE debbo credere a ciò che mi venne detto 
O la causa e già decisa , ed è perduto il 
vascello* Ah*non mi spiace tanto il di lui va- 
lore , quanto il conoscere la sua perdita da un 
atto d’ostilità più tosto, che di giustizia 1 Ver. 
so quest' ultime parole esce Volsan ; vede Lnncourt 
. si arresta . Lanourt pai se 2 già . Nel volgersi lo 
. riconosce . Esclama» ' 

Vols. Oh Dio chi vedo ! Lancourt ! ( se rii f a di. 
nunzi . Lancourt sì arresta, ma nel momento stes. 
so ) Ah disumano , ah crudele ! qual furia ti 
trasse in questa separata parte del mondo a per. 
seguitarmi, se non con altro , con l’odioso tuo 
aspetto ? Come poterono sostenerti 1’ onde del 
mare , e risparmiarti i venti più procellosi? Se 

10 fossi stato mille volte di te men reo, avrei 
temuto che facessero i flutti le vendette del 
Cielo. Oh Dio! tu vivi a dispetto di tanti mi- 
sfatti , onde hai V anima lorda ; e l’innocente , 

11 virtuoso mio padre più non esiste , e per 
tua colpa non vive ! 

Lane. Miserabile ! il tuo stato, la tua povertà mi 
muove a pietà di te . 

Vols. Mentisci barbaro; il tuo cuore non è capa- 
ce di pietà , i miei rimproveri , i tuoi rimorsi 
£ on quelli che dinanzi a me ti avviliscono , 
ti confondono , ti coprono del più vergognoso 
rossore . Ma senti, quel demone che ti segue, 
non p'otea per tua salvezza mostrarmiti che 
in questo luogo . 

Lane. E se fossi stato alrrove? 

Vols. ( meno ftro . ) Se fosti stato in qualunque al- 
tro luogo, non avresti sfuggito le mie vendet- 
te . Ma no , avrebbe ancora bastato a salvarti 
dall’ira mia il pensiere di offender Giulia, che 
a tuo dispetto porto nel cuore scolpitale dal- I 

, la quale son certo di essere io pure con 
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Lane. Credi , che io non veda, che i tuoi trasporci 
son figli, d’un amore sconsigliato, non di tene- 
rezza filiale ? A dir vero io ebbi un gran tor. 
to a negar la nipote ad un pezzente che si lan- 
guiva di fame , e che venne in appresso qual 
vagabondo * dalla francia esiliato , ( a queste 

ultime parole Volsan noti risponde , ma essendo 
senza spada, corre al padiglione, da cui dee essere 
non molto distante, afferra una spada, allora Lane . 
rinculando s' allontana , sjodra laspada e grida. 

Volt. Perfido ti difendi . ( Lancourt monta una pisto- 
la , e nelC atto dì scaricarla contro Volsan , esce 
Sidnei dall'opposta parte, con Ambert. 

SCENA XI . 


Sidnei , Ambert , detti . 

Sid. \ Lto ( La pistola si scarica ) Numi assìste- 
jT\ telo ! ( Il colpo è fallace .Volsan con due pmsi 
è sopra Lancourt , Sidnei dice ) Fermatevi Vol- 
san . ( Volsan si arresta con atto dì rispetto , ma 
fremendo sì lancia su di una sedia ) cedete la 
spada ( a Lane.) Se resiste sia ucciso {ad Amb. 
Lane. Eccola, ma non sono avvilito. 

Sid. Sìa con gelosia custodito . { vien condotto da 
soldati che il seguono . ) 

Yols . ( S'alza , vuol parlare . Sidnei l'abbraccia, e dice.) 
Sid . Andiamo amico . V’ intendo . ( Tutti parto- 
' no, questi entrano per una parte , . il pr igienisti) 
' per C altra . ) 

, Fine delt Atto Secondo . 

' : t 2 . . * . 






ATT O III* 

' ‘SCENA PRIMA**" 


v-*. * Datir , Ambert, J ; 

Dcsh. 7 \ Unquc , se il cielo non proteggerlo, 
I _j il poveroVolsan potea dire, che un fui-., 
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mine, venuto sin dalPeuropa, avea posto fine ai 
suoi dolori insieme , e ai suoi giorni . 

Amb. Appunto . Ma quel che io non intendo si è, 
ch’evvi chi tenti un delitto di tal sorta nel mo- 
mento di chieder grazie . 

Basir. Ilfatto sta, che io non capisco per niente i 
costumi di voi altri Europei . Ma per voi l’ ira 
non ha misura , l’odio è eterno , s’infierisce 
co’ morti, si tenta all’ altrui vita in facciadel 
gastigo ? Del cuore si dispone a voglia altrui? 

E chi potrebbe mai intendervi ? 

Amb. Non bisogna , mio caro Dasir , fissar gli oc- 
chi su de’ malvagi , onde farsene esempio , e 
decidere de’ costumi di una intera nazione , non 
che di una parte di mondo . Se 1* ira non ha mi-* 
sura ; il dovere , il rispetto , la riconoscenza ne 
arresta gli effetti, come vedesti in Volsan.Se 
gli odj sono eterni , tu vedi anche in Sidnei 
un’ anima, che non sa odiare nè pur gl’ inimici . 

Si di. legge agli affetti ; ma si dan delle ani- 
me costanti , che reggono alle più aspre prove 
per serbargli liberi . Amico , pochi sono i buo- 
ni , senza numero i sederati ; ma un’ anima che 
cerca la virtù, al minor numero si appiglia , e 
non cura , o compatisce , o compiange i viziosi . 

ras. Conosco benissimo, che lu dici il vero , tutta- 
via ho la testa ingombra ; ri assicuro però che 
io non imiterei Lan court giammai; ina sibbe- 
ne il nosro Generale. Io credo che questa vol- 
ta non vorrà già ascoltare la sua clemenza ; 
Voi san gli è troppo caro. 

Amb. Ha dato ordine che si raduni subito i! consi- I 
glio di guerra per giudicarne. 

Das. Per questo capo Lancourt non ha molto che 
temere , poiché qualunque sia la sentenza , il 
generale ha il diritto di grazia. 

Amb. Non so : mi sembra molto irritato . Eccolo 
che giunge . 

. . • - * - 

•_ SCE-. 1 


« 

TERZO* io 

SCENA II. • ' 

Sidnei , e detti . Sidnei entra gravemen- 
te in atta di persona seorrucciata . 

Sii. ad Amb. \ Vete eseguiti i miei ordini ?„\ 
Amb. • xX Si signore , ed il consiglio si 
• raduna tosto. ■ 

Sid. Che fa il padre di Volsan? io lo lasciai un 
poco tranquillo . 

Bas. Prima che io partissi, mi parve che prendesse 
vigore . , • 

Sid. Andate. Vi ho detto di non abbandonarlo mai, , 
voglio essere ubbidito. 

Bas. Era venuto .... 

Sid . Non voglio repliche, lo sapete. 

Bas. ( Parte con segno di rispetto ) . 

Sid. E’ ornai tempo di consolar Volsan colla novel- 
la che suo padre vive . 11 passato evento lo 
ha rattristato di nuovo • Ambert chiamatemi 
Volsan. . -, 

Bas. ( Ritorna e dice ) Una giovane mi prega di 
dirvi, se permettete, ch’ella si avvanzi 
Sii. E chi h questa giovane ? 

Bas. Non msl disse,. 

Sid. Chiunque cita sia dite che venga .(Dasir parte.) 
Voi intanto recatevi al consìglio , onde siate 
pronto qualora sarete chiamato . ( parte Amb. ) 
Che questa giovane fosse mai . . . Eccola . 
SCENA III. 


Sidnei , Giulia . 

Givi. ( Avvanza come persona timida e rispettose , 
colla fronte un poco bassa . ) 

Sid. ( Le va incontro con volto sereno , facendole 
coraggio . } \ T Aga giovane , chiunque voi 
V state i accostatevi con corag- 
gio; m’imagino, che prima che vi accostaste a 
questa tenda vi sarete informata del mio ca- 
rattere » venite adunque, che la mia presenza 
non può recarvi tjmore per nessun modo . Di- 
temi chi siete? . 

B 3 Givi. 
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Giul . ( »» foco più assicurata verso /'ultime parole di 
Sidnei si avvantn, e risponde ) Io son nipote 
dell’ arrestato Lancourt . 

Sìd. ledete , e con tutta franchezza dite pure in 
che posso giovarvi . 

Giu/. Signore, io sono una sventurata ., che dal mio 
nascere non vidi che un lampo di felicità , il 
quale ad altro non servi che a rendere più or- 
rido il corso de’ miei giórni. Rimasi orfana de’ 
miei genitori, prima che io compissi un’ intero 
lustro , sicché posso dire appena di averli cono- 
sciuti ; passai in casa del zio, da cui ebbi una 
educazione corrispondente alla mia condizione, 
ed al mio sesso; ma molto ebbi a soffrir per 
tre lustri dalle sue stravaganze, finche fui da 
esso costretta a. seguirlo in America. Non è per 
anco scorso l’ intero mese da che sono in que- 
sto luogo separato dal mondo , e che vivo in 
Clarendon mezza lega dal vostro campo distan- 
te , quasi sepolta nella solitudine della mal agia- 
ta mia stanza, che mi veggo tolto l’unico so- 
stegno nella persona del zio , che è vostro pri- 
gioniero . Ah signore , sola, senza appoggi, in sì 
lontano paese , in questa età, che sarà di me ? 

Sid. Ouando anche al vostro volto, al vostro favel- 
lare non riconoscessi in voi un cuore ben fat. 
to , sarei costretto a crederlo tale dall’ amore 
che voi mostrate per vostro zio . Com’ è possi- 
bile, che un’anima sì fiera ed indomita abbia sa- 
puto in tal modo cattivarsi il vostro affetto'? 

Giul. Io dirò il vero. Egli è stato meco torbido, 
inquieto , aspro, ed intolerante; ma non ho mai 
scorto in esso la minima traccid di animo vi- 
le, come sembra adesso averlo troppo dimostra* 
to; ma quand’anche fosse egli il peggiore tra 
gli uomini , avrebbe la mia gratitudine da pren- 
der norma da’ suoi delitti? - •» . -• ? 

Sid. La crudeltà spezza sovente anche i legami 
di gratitudine. 

. f -/ a - dui. 


TERZO. ,i 

dui. Ciò potrebbe avvenire io ogni altro petto che 
in quello di Giulia, che non ignora cos’ è vir- 
tù . Signore, non faccio l’elogio di me stessa, 
ma rendo un tributo alla verità . 

Sìd. Se non vi conoscessi, avrei bisogno che giu- 
stificaste le vostre parole , ma ... . 
dui. Mi conoscete? come ! Voi siete inglese, io 
nacqui in franciaj ... Nessuno qui mi conosce. 
Sìd. E pure mie noto che vostro zio dopo avervi 
promessa in isposa ad un giovane nobile , ma 
sventui ato, gli ha mancato di fede . 

Giul. Ah signore , voi ritoccate una piaga , che 
versa ancor vivo sangue ! Ma che dovea egli 
fare 1 espor V unica sua nipote alla più spaven- 
tosa indigenza , dopo essere avvezza a tutti gli 
agi d’ una vita tranquilla? 

Sid. Come dunque lusingaste voi stessa, se credeste 
giuste le sue ragioni ? 

Giul. Io amava ; e quésto "h dirvi tutto . Vi ha. v 
passione, che più ia vista appanni , d’uno svi- 
scerato amore ? 

Sìd. Ora finalmente , che il tempo e la lontananza 
dall’ amato oggetto avrà rotta la fatai benda ; 

• qual altra passione vi tiene sì melanconica , e 
tutto il giorno sospirosa e piangente , se non 
è amore ? * 

Giul. ( Si precipita alle ginocchia di Sìdneì , pone 
agli occhi il fazzoletto , tiene la tetta piegata con 
un gomito ìuI ginocchio . } 

Sid. ( con bontà la rialza ) Perdonatemi, se io va- 
do artificiosamente tentando Ì recessi det vo- 
stro cuore. Su via spiegatevi meco con ischiet- 
tezza , ben sicura di non avervi a pentire di 
averlo fatto . 

Giul. Il farò in pochi acce. *t , e senza arrossi- 
re, perchè non vi ha rossore ove non è delitto. 
*Amai con tutta 1’ effusione del cuore un gio- 
vanetto per nome Volsan ; lo amai quando cre- 
detti che dovesse esser mio ; ho continuato ad 
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amarlo con egual trasporto , quando me! vidi 
staccar dal seno ; e 1’ adoro adesso più che 
mai per lo stato infelice a cui il* credo ri- 
dotto . 

Sid. E se per colpa di vostro zio stesso , egli 
fosse ramingo , povero. , languente di fame , 
che direste ? 

Giu/. Dividerei il mio cuore tra l’ amante , ed 
il zio . 

S/d: Sapete voi se il vostro Voi san ancor viva, 
e dove si ritrovi ? 

GiuK Oh Dio ! noi so . 

Sid. Forse sarà questo momento per voi il prin- 
cipio delle vostre gioje ; volea celarvelo , ma 
il vostro stato presente merita sollievo . Sap- 
piate , che il vostro Volsan è vivo , e forse 
sano ancora . 

Giu/, (con trasporlo , ma co» di ani ti) Dov’ è ? 

Sid. Un giorno farò che il veggiate, none mol- 
to lontano . 

Giu/. Numi cominciate a rendere meno aspro il 
mio fato, (sempre co» dignità). Perdonate la 
mia debolezza , se all’ improvvisa sorpresa ho 
ascoltata più la mia passione , che il mio do- 
vere . Vi raccomando l’ infelice mio zio ; un 
trasporto d’ira. . . • un moto uscito forse sen- 
za il consenso del cuore ..... un primo , e 
forse unico delitto .... 

Sid. La colpa di vostro zio non può giustificarsi 
con nessuna delle addotte ragioni . L’ ira il 
dovea far por mano alla spada , non ad una 
pistola ; il colpo senza il consenso dell’ animo? 
com’ è ciò possibile s’ ebbe tutto il tempo di 
porsi in guardia ? un primo delitto ! guai se 
dovesse addogarsi siffatta ragione , fora lo stes- 
so che invitare a commetterne . Poi tra le ten- 
de! Sotto degli occhi miei ! Credetemi , il suo 
delitto non è di scusa capace . 1/ unico mez- 
zo per alleggerir la sua pena sarebbe, che per 
esso lui intercedesse l’ istesso offeso . Giu/. 


TERZO. j? 

Givi. Ma , dove trovarlo ? e quand’ anche sapessi 
ov’ egli fosse . chi sà dirm', se le mie preghie- 
re fossero abbastanza efficaci ? non che io ri- 

• cusi di gettarmegli a’ piedi , che il farei col 
più vii della terra ; ma . . . 

Sid, Vi assicuro, che la persona offesa è di ottimo 
cuore ; tale che al vostro perfettamente somiglia. 

Givi. Dunque signore additatemelo : io andrò a 
lui ; egli vedrà le mie lagrime; chi sài forse 
il vedrò intenerirsi . 

Sid. Ebbene f vi si conceda . Ehi ( chiama un sol- 
dato , e lì dice sotto voce) Chiamami Volsan.) 
Non è motto lontano , ho dato ordine che a 
me venga. 

Givi. Ah se it mio pianto, e’ miei prieghi non 
vagliono , poco potrò sopravivere alla sventu- 
ra del zio ; 

SCENA IV. 


Volsan-^ e detti . 

Sid. \ Ccostatevi amico .{vergendo Volta» ) 

Givi. XjL ( si vol<*e y Volsan è il primo a conoscerla 
Vols. Giulia! " (e Sfidai*: 

Givi* Volsan ! (cade quasi svenuta su Fa sedia 
Volsan / inginocchia . Accosta la sua mano alte 
labbra , tacciono v sinché Sid». dice ) . 

Sid. Vi può essere di questo- più dolce spetta- 
colo ! ) Gli amanti sì guardano teneramente stan- 
do nella medesima situazione } . Oh come più 
s’intende da due anime amanti il linguaggio de! 
cuore , che quello del labbro! ^ 

Volt» {si alza e va per gettarsi a* piedi di Stirici , 
che f impedisce , e dice con tatta emozione . O su- 
blime amico , o mio caro benefattore ! Voi 
rendete due anrme l’ urra all’ altra , godete di 
questo spettacolo, egli è degno dei Numi istessi! 
Questa è l’opera deliziosa della vostra be- 
neficenza ! 

Givi. La vostra generosità sia compiuta , T im- 
petro pel zio . 

B ? 
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Sid. Eccovi, o Giulia, chi fu l’offeso . 

Givi. Voi ! 

Vols. Pur troppo . Dopo aver cagionata la morte.., 
Sid. Oh vìa, non si parli più di sventure . (lo 
strìnge al petto ) . Io non voglio occuparmi che 
nella vostra felicità ; e perchè quest’ amabile 
giovinetta abbia anche in mezzo alle armi al- 
cun sostegno ; io sarò vostro zio . Ciò che a 
Volsan appartiene, ha diritto a’ miei benefizi, 
avrò cura di voi . Ma perchè non potreste es- 
sere contenta» se io vi negassi del tutto la gra- 
zia che mi chiedeste, permetterò a vostro zio 
che guardato a vista possa passeggiar questi 
recinti ; affinchè a vostro piacere vi veggiate 
scambievolmente . Questo è ciò che per ora 
mi è permesso di accordarvi ; e se non posso 
consolarvi interamente , è più colpa del mio 
dovere, che del mio cuore . Andiamo Volsan, 
andiamo al Consiglio . Le vostre preghiere in 
favore di chi vi ha offeso , otterran quello 
che a me non è permesso di chiedere . 

.ls. ( sospira ) . 

Sid. Non temete Giulia . Quel sospiro è d’ un 
anima virtuosa nel momento che trionfa di sua 
passione . Conosco il suo cuore , sarebbe ca- 
pace di un’ azione si generosa, quando anche 
non vi conoscesse. Non è vero il mio Volsan? 

Vols. Il mio cuore dee tutto alla riconoscenza , 
ed all’amore. 

Giul. A questi sensi riconosco chi fu degno sem- 
pre della mia tenerezza . ( partono • ) 

Fine deir Atto Terzo. 
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Lancourt , poi Gioii* . 


•A Chi debbo io mai quest* aura dì li- 


Lanc, 

berta che respiro? ... Il mio delitto 
forse non sarà degno dt quel gastigo che i* 
temea ; o alcuno avrà in mio ,favqre pregato. 
Ma chi? Giulia forse? la. Nipote? ma come 
una Giovane avezza al ritiro, piqna di me- 
lanconia , avrà avuto il coraggio di presen- 
tarsi al Generale? . «, 

Gìul. Ecco, rispettabile mio zio, la vostra infeli- 
ce Nipote, pronta a dividere con .voi e le 
• felicità , e le sventure. ' ' .. .. 

Lane. ( severo ) Questi sentimenti , degni vera* 
mente della educazione che io ti ho procurata,, 
mi parrebbono sinceri ^ se in questo U pgo noa 
fofìe Voi san»*?* ’ 1 « •• * », * 

Giul. Oh Dio Ve potreste " 4 .. 

Lane. E potrei sospettare, che al campo ti avesse 


tratta più l* 
tuo zio , 


amore , che la. cOmpassion 


di 


Gfiul. Ah non sapete .... 

Lane . So che quella cupa melanconia , efiì fiq 
• ora ti tenne opprefla , non Fu figlia che di un 
amor contumace per un plebeo , che non vo- 
lesti mai vincere a dispetto delle .mie ammo- 
nizioni ; di quanto feci per distrarrti ; di ciò 
che dissi per renderti convinta eh” egli * era dì 
te indegno . E so di non ingannarmi nel cre- 
dere che amor qua ti trafTé . 

Gìul. ( con nobile fierezza.) Fermatevi. Non sof- 
fro che si porti la minima ombra alla parte 
più delicata dell’anima, qual’ e l’onore. Ho 
tolerato sinora il difficile vostro naturale ; a 
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vostri rimproveri non apersi mai bocca ; rispet- 
tai i vostri sdegni, ma non mi dì il cuore di 
soffrire un’ingiuria . Voi lo sapete se ho sacri- 
ficati al vostro volere i più teneri , i più giusti 
affetti miei , perche da voi stesso approvati 
se nel momento di lacerarmi il cuore confai- 
lontanamelo di Volsan io gettai una lagri- 
ma. Nel secreto della mia stanza è vero, mi 
lagnai , piansi , feci ingiuria al mio volto, ed 
a* miei capelli ; fui poscia sempre oppressa da’ 
mortali affanni : Ma chi è padrone di se me- 
desimo? chi può distruggere le proprie passio- 
ni ? Io però feci più , seppi combatterle sem- 
pre; e se non fui vincitrice , la mia virtù non 
per questo fu .vinta “giammai . Io però vi leg- 
go nell’ anima : ( più dolce ) non è della vir- 
tù di vostra Nipote che dubbitiate ; ma l’ odio 
che tutt’ora per Volsan conservate, vi fa es- 
sere ingiusto con entrambi . Possibile che il 
( tener a) vostro odio per lui abbia ad essere 
eterno ! 

Lane. Veramente il momento sarebbe questo di 
depor l’odio contro di lui . ( ironico ) ►Non 
sono io in questo stato per sua cagione? 

Giul. Ma se, il cielo non proteggealo, non sa- 
rebbe egli morto per vostra mano? 

Lane. Il plebeo! armarsi dì spada contro dime! 

Giul. E* un’ arma dalle leggi permessa . 

Lane . Ed io ho usata quella che meritava un 
suo pari . 

Giul. Finalmente egli è nato nobile . 

Lane. La nobiltà non è che un nome vano , se 
è scompagnata dalle ricchezze , e dagli agi 
della vita . 

Giul. Io mi ricordo le massime che voi stesso 
degnaste imprimere nel mio cuore nell’età più 
tenera. Mi dicevate* che le ricchezze erano 
un dono della sorte , che porea ad ogni 
momento riprendersi ; ma eh® la sda vir- 
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tu era quella che porea fare il vero uomo , 1’ 
uomo nobile ; perchè ella era di proprio ac- 
quisto , e se ciò è vero , come la ragione me 
ne persuade, chi più virtuoso di Volsan? 
tane. So quali virtù mi vorresti vantare , ma 
non ne diciamo altro. 

Ciuh Perdonatemi , voi ignorate il più . Se sa- 
peste, ch’egli vi ha perdonato quest’ ultima of- 
fesa; che egli ha pregato per la vostra salvezza? 
Lane. Come, il figlio di Seinval , il mio nemi- 
co , Volsan ! Ma a che fame le meraviglie ? 
non è che troppo manifesto il principio che 
il muove . Egli ti ama , vuol obbligarmi . In- 
tendo qual virtù il guidi . Colui non è capa- 
ce di un’troica virtù . 

SCENA. II. 

Volsan , e detti . Volsan entrando sente le alti- 
me parole dì Lanteurt . , 

Volt. ^M*, che Volsan è di virtù capace; anima 
Cj ingrata e fiera . Sovvengati quanto io 
soffersi per la tua crudeltà ; rammenta le in- 
giurie vomita' e contro il mio buon genitore, 
che il trassero meco nelle più barbare vicen- 
de , e finalmente alta tomba. Richiama lavi* 
le azione, con cui tentasti togliermi la vita ; 
poi aggiungi che dopo tutto questo io ti per- 
dono , io m’ interesso per tua salvezza , e chia- 
mami , se hai cuore, di virtù incapace. 31 , 
amo Giulia , ne sono amato , sappilo , e fre- 
mi ; ma lo stesso amore , che ho per lei , a 
perderti mi do/rebbe spingere, non già a sal- 
varti . Se tu non ci fossi , ella ha 1’ anima ab- 
bastanza compassionevole e virtuosa, che non 
isdegnando in me un 1 infelice , ma che non 
può farla arrossire per la sua nascita , o per 
i suoi delitti , non tarderebbe a farmi contento. 
ta n c. Tutto l’artificio di tue parole non può ab- 
bastanza nascondermi la vera cagione della for- 
zata tua generosità . Credi, che io non vegga, 
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che ^porresti a te stesso un’ ostacolo , onde -ot- 
tenere la mano di questa indegna , per poco 
che le rimanesse di virtù , qualora procurassi 

la mia morte ? 

Voli. T’inganni anche ne' tuoi perfidi pensieri. 
Io non avrei già a procurarti la morte ; ma 
per tutto basterebbe, che io non mi opponessi à! 
giusto rigor della legge . 

6 ini. Deh abbiano fine una volta le vostre con- 
tese , e le aspre parole ! -Volsan rammentate 
eh’ egli e mio zio ; e voi , Signore , ricorda- 
tevi , che qualunque sia la cagione che* il 
mova , il vostro ben ci e congiunto; e che 
dovete essergli grato , e se osassi, dirlo , esse- 
re anche suo amico . * 

Lane, lo suo amico ! nommai » Anzi se mi vuoi 
grato, se non vuoi l’odio mio 1’ unica condi- 
zione che mi resta a proporti è, che fin da 
questo momento .giuri di mn essergli mai con- 
sorte . La tua esitazione o la tua tardanza in 
eseguire i mie;i voleri porterà seco irrepara- 
bilmente il mio sdegno e l’ odio mio . 

Gìul. Oh Dio! * 

Vols. Ah barbaro ! vuoi essermi grato col to- 
gliermi sino la speranza , che un di ella possa 
esser mia ? 

Lune. E bene, Giulia, che pensi? Io non ho al- 
tro a pensare , ed ho già risoluto . 

Givi. Volete dunque che vostra nipote pianga 
sempre , e sta per lei tolta ogni fonte di con- 
solazione ? Sì , mi troverete mai sempre egua- 
le a me stessa , pronuncierò quel giura- 
mento fatale, che dovrà portare l’ultimo col- 
po allo squarciato mio cuore . E tu virtuoso 
Volsan soffri in me un’ atto di quella virtù 
che tanto ti piacque, e colla quale si. parlava- 
no le anime nostre; e ti offro in me stessa un’ 
■* esempio, per cui abbi ad emularmi. Segui 
• * ad adoperarti per luV, e la massima ingratitu. 
- < dine 
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dine sia vinta dalla maggior generosità . Giu- 
ro di non essere mai ai Volsan se non mi 
vien da voi stesso concesso. 
ne. Ora ti abbraccio , e riconosco in te hi 
mia virtuosa Nipote . 

Is. Crudele, hai vinto. 

ul. ( parfe lagrimdndo col dar prima uno'ccbìata a 
Volsan con un sospiro . ) 

anc. Adoperati ora a tuo senno, che io protesto 
di 'osserti grato ( parte ) . 

SCENA HI. 

' Volsan y poi D a sir . 

fols.f^ ^ He intesi mai ? Mia amabile Giulia, io 
J ti ho perduta per sempre, e" ti ho per- 
duta nel più barbaro modo ! Eccomi nella pri- 
lla desolazione. Ah Lancourt , l^mcouf t , l’or* 
renda tua vendetta è compiuta . Che più mi re- 
sta? ho perduto il Genìtote ; ho perduta 1’ aman- 
te.» Spiaggie per me fatali ! dFoggasi anche da 
questa parte di mondo , e vadasi in parte ove 
non vi abbia altra compagnia che quelle del 
mio dolore ... Ah Volsan e saresti ingrato a 
' tal segno ? non titrovasti in quéste arene un’ 
amico, un benefattore? ed Un disperato ab-, 
bandono sarebbe la tua ricònoscenza? Oh Dio 1 , 
non apri il seno quest’ amica terra alle fredde 
c ceneri del genitore ? Oh dolce Padre si ab- 
bandona sii di una sedia . ) 

"Bus. Quanto mi fa pietà, egli sta chiamando suo 
padre, che crede estinto . Ah non mi regge il 
cuore di vederlo penare a tal segno !' Dopo 
• avergli salvato il padre soffrirò che muoia di 
1 dolore il figlio ?... Ma il divieto del mio Si- 
gnore?... Egli ha troppo bel cuore; se fosse 
presente ,* éé il vedesse in quello stato di deso- 
lazione sarebbe- egli il primo a dirglielo...,- 
Egli può farlo ; io deggio ubbidire , . . Gli dì- 
« rò solo che Vive, ma eh* e in forse di sua 
vita ( Volsan sta pensoso ed afflitto ) Signore 
•ei. v. fate- 
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'fatevi cuore , ho a recarvi una lieta novella • 
Volt. ( mirandole con attenzione . ) Chi siete voj , 
che mostrate per me tanta compassione l 
Dai. /o son quello stesso Indiano che primo ri- 
trovò vostro padre nella caverna , e che mi 
riuscì di richiamarlo alla vita . ( a queste pa- 
role si alza Volsan con ìmpeto . ) 

Voli.' Grande Iddio ! ho bene inteso, o m’inganna* 
no i sensi dal lungo affanno oppressi ? Mio* 
padre vive che crudeltà ! voler consolarmi 
con una crudele menzogna. 

Das. Non v’ inganno , ne voi male intendeste , 
vive ancor vostro padre . ' . ' ’ ■ 

Volt. Ma s’ egli rimase estinto tra le mie brac- 
cia ! 

Das. Io pure a prima vista il credetti ; ma os- 
servandolo con maggior diligenza , vidi che m* 
ingannava , e con pronto soccorso il ravvivai, 
yols ■ Oh gioia , o non più inteso contento ! L* 
anima mia agli affanni soltanto avvezza non è 
capace di reggere all* impensato piacere , c- . 
sento che non vaglio a sostenermi . ( si siede) 

Das . Egli non è ancor fuor di pericolo , è trop- 
po debole , e spossato . 

Volt. Oh Dio ! morirebbe mio padre ? andiamo , 
guidatemi Rialza) a lui; la mia presenza 
gli è necessaria; lasciate che io il vegga , e 
che io possa una volta morirgli al fianco. 

Das. Potessi io pure anche in ciò consolaivi* 
ma Sidnei il vieta . 

Volt. Il vieta Sidnei ! il mio benefattore , cut 
tutto debbo me stesso ! Noi posso credere • 
Sidnei noi può vietare , sento che la natura 
a lui mi affretta ; io volo . 

"SCENA IV. 

- Sidnei , e Detti • 

Sid. "T'XOve sì frettoloso ? 

Voi*. | J A ritrovar mìo padre. Ah Signore 
perchè nascondermelo , perchè vietarmi di ab- 

brac- 
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bracciarlo? Ed è pur vero che i! vietate? 
d. Sì, mio dolce amico, sono io che il vieto; e se 
Dasir avesse adempiuto -, eom’ era suo doverei 
ai più precisi miei ordini , non sapreste nep- 
pure che vostro padre è in vita. 
ols. E perchè differirmi il maggior de’ contenti, 
se vi era noto che la di lui morte era il mas- 
simo de 1 miei mali ? 

ìd. Io vi credo docile abbastan»a per acchetar- 
vi alle mie ragioni . Dovea io presentarvi a 
vostro padre mentre* egli vivea appena , per- 
chè forse una subita allegrezza avesse ad uc- 
ciderlo ? . ’ 

?o!s. Se anzi la mia presenza fu sempre l* unico 
suo conforto tra trante sventure . 
ud. E’ vero; ma nel vedersi solo e semivivo in 
una caverna al fianco di uno sconosciuto, che 
è lo stesso Dasir , che non séppe ubbidirmi , 
il quale gli risponde che non sa novella di 
suo figlio , e che potea credervi estinto non 
potea eh’ essergli mortale qualunque sorpresa. 
Vus. Io posso assicurarvi, che al solo dirgli che 
io non avea veduto alcuno , ho creduto che 
inerisse da vero . 

Sid. Ma sia pur vero che l’ improvvisa vostra 
presenza avesse dovuto richiamarlo in vita; b 
pur verissimo ancora eh’ era dubbio per me 
l’ evento , e che perciò amandovi , come io vi 
amo, non dovea esporvi al periglio di una 
nuova sventura . . 

Vvls, Ma perchè differir a me stesso la lieta no- 
vella ? 

Sìd . Perchè ho preveduto in dicendovelo la 
difficoltà che avreste nel trattenervi dal ve- 
derlo, finché io il credessi opportuno. Nè 
perdonerei a Dasir la sua disubbidienza, se 
non vedessi che la novella datavi ha potuto 
distracrvi dal fiero cordoglio cagionatovi, dal- 
la barbarie di Lancourt • Ho veduto Giulia , 

oh 
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oh Dio !! quanto mi hanno intenerito le sue la- 
crime ; tra suoi singhiozzi altra parola non 
’ usciva distintamente che il vostro nome; quan- 
te paiole non ho adoperato per acchetarla; cori* 
quanti modi non ho ricercato il di lei animo! 
ho chiamato in soccorso la sua stessa virtù , 
la vostra costanza , le più efficaci proteste dì 
soccorrerla, d’ interpormi per lei , di tentare 
. ogni strada ^)er infrangere il barbaro decreto: 
finalmenre più stanca forse che persuasa parve 
che si chetasse; ma io sono assai persuaso che 
più varrebbono due delle vostre parole che 
tu;t’ i miei consigli . Sì , caro Volsan, voglio 
che andiamo insieme a ritrovarla . Intanto ri- 
tiratevi , riposate, e qualunque dubbio vi pos- 
sa nascere nel cuore , scacciatelo col riflettere 
che Sidnei è vostro amico . 

Vols. Non so che dire : Io son confuso sbalor- 

dito , e pressoché fuori di me stesso. Dirò 
soltanto che se a voi dovrei il sacrificio del- 
la mia vita, vi debbo pur quello del mio vo-* 
lere che vale assai meno. ( Vuol baciarli la 
•mano . Sidn . /’ abbraccia e parte • ) 

SCENA V. 

Da sir , Sidnei , Atttbert . 

Vas. TO vi chieggo perdono . . . 

Std. Tu credi essere ancor tra Selvaggi , do- 
ve l’ubbidire e ignoto. Cangiasti di spoglie, 
ma non ancor di costume . Orsù tei dissi altre 
volte, ora fa che questa sia 1’ ultima . A te 
non conviene esaminar le circostanze , ei 
tempi . Ubbidisci ed avrai fatto il tuo dove- 
re. E se vuoi renderti degno del mio perdo- 
no , eseguisci ciecamente i miei cenni . Am- 
bert , che rechi ? 

Amb. Intorno al Vascello arrestato di Lancourf, 
prima del suo delitto già abbandonato al rigor 
delle leggi ; ora viene sospesa ogni ulteriore 
sentenza di appellazione ; nascendo difficoltà , 

ìm'j se 
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se attesa la sua nuova colpa appartenga al 
• sco o alia ragion delle armi . 

Sid. Ridicola contesa ! Io vedo benissimo , che 
'indipendentemente anche dal delitto di Lan- 
ceurt si sarebbe contro di lui giudicato . Che 
non può nell’ uman*cuore la vii passion (Idei 
guadagno ! ogni leggierissimo pretesto serve a 
lei di ragione indissolubile , onde arricchirsi 
coll’ altrui danno. L’ essere' Lancourt di una 
nazione inimica, somministra a’ suoi Giudici, 
sieno gli uni o gli altri , la più forte prova 
per appropriarsi il vascello . 

Amb. Non è possibile su di ciò convincerli . 

Sid. E perchè appunto ciò sanno , sfogano impu- 
nemente le sue più vili passioni , odio, ed in- 
teresse. Io però voglio tentare di trar profitto 
dall’ altrui malignità in favor di Volsan . Da- 
sir , ecco il momento di compiere quanto ti 
dissi. Affrettati, ed in breve sii nella mia 
tenda pronto qualor ti chiamo . Voi Ambert 
chiamatemi Lancourt (partono ad un tratto per 
diverse partì entrambi . ) 

v . scena vi;.;. . 

Sidnei , poi Lancourt . 

Sid. XT 0n c * era c ^ e ‘ì pensiere di Giulia che 
JJNl potesse distorre l’amante Volsan dalla 
furiosa volontà di riveder suo padre . Di ra- 
do avviene, che in confronto di ogni altra pas- 
sione non la vinca amore . Veramente io mi 
son lasciato trasportare un poco troppo dal pia- 
cere di cagionarle la più dolce sorpresa : non 
. ho però di che pentirmi , non furono impru- 
denti le mie precauzioni . Oh se mi riuscisse 
di smuovere quest’ ( vergendo venire Lancourt) 
anima più dura e più ferma d’ ogni scoglio! 
Accostatevi . ( Sidnei siede , Lancourt in piedi .) 
Latte. Se io debbo udire la mia sentenza , l’ascol- 
terò più volentieri dal vostro labbro , che da 
quello d’ ogni altro. c I; 
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5/i. Ora non siete dinanzi al vostro Giudice’ 
ma ad una persona , la quale ad onta del suo 
grado , e del vostro delitto * altro non cerca 
che giovarvi, e per quanto gli è concesso, ad- 
dolcire lo stato infelice, a cui vi ha ridotto la 
colpa ; e perchè trovino fede le mie parole , 
sedete ; non è presente nè il Generale , nè il 
giudice, in faccia a’ quali, reo come siete, si 
disdirebbe; ma* il solo Sidnei, il quale da voi 
non chiede per ricompensa, se non che i’ ascol- 
tiate finché ei vi parla , deponendo per po- 
co la naturale fierezza . 

tane. Io mi vi protesto obbligato , e prometto 
di ascoltarvi finché vorrete . ( tra se ) Qhe mai 
vorrà dirmi ? * . 

Sid. Se io avessi voluto ascoltare quanto di voi 
mi fu detto; o lasciarmi imporre da ciò che 
ho veduto cogli occhi miei , nè io mi sarei 
presa la noia di ragionarvi , nè voi avreste 
quella di ascoltarmi ; ma siccome io so che 
ogni uomo ha de’ momenti, ne’quali non è pa- 
drone di se medesimo , e che le altrui dice- 
rie non si meritano la fede di un’ uomo pru- 
dente , mi son persuaso di trattenervi , colla 
lusinga che non volendo voi degenerare dal co- 
stume docile e ragionevole della vostra nazio- 
ne, vi mostriate meco pieghevole., e di ragio- 
ne capace . Volsan ..... ( a questa nome Lan- 
court si impazienta ) Non vi scuotete , che di 
lui appunto intendo parlarvi . Volsan è po- 
vero , Volsan sì abbassò alle più umiliazioni. 
E T)gr questo ? Quando anche la naturale in- 
non mi portasse ad amar gl’ infeli- 
avrei dell’ orgoglio a dichiararmi ami- 
di un* uomo da tutti abbandonato e neglet- 
to ! Qual’ altra cosa vi ha cKfe^ più sollevi 
un’ anima sopra se stessa ^ e le rechi più pu- 
ra soddisfazione , se non quella di abbraccia- 
re il partito di uno sfortunato ? E combattere 
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contro il destino medesimo ? Questo e il mo- 
do per cui l’umana natura poggia alla vera 
grandezza*; e questo è quello che fece Cato- 
ne superiore di molto a Cesare. Allora quan- 
do la disgrazia si precipita sopra un’ innocen- 
te, allorché la virtù geme , possiamo noi sen- 
za delitto negarle il più pronto soccorso , il 
più valido appoggio ? Qual è il suo delitto ? 
Un’ eccesso , se conviene così chiamarlo , di 
quella tenerezza, eh’ è il più dolce movimento 
dell’ anima , e per cui ella fa mostra della ce- 
leste sua origine .. Ah Lancourt ascoltiamo 
sgombro da passioni il nostro cuore! egli è il 

, primo giudice . Egli vi dirà che Volsan me- 
rita di esservi amico . Io son di una nazio- 
ne alla sua ed alla vostra inimica , e pure io 
lo amo , gli sono amico ; e vorreste lasciarvi 
vincere di generosità da un vostro nemico? 
Parlate* 

lane. Che Volsan sia o'no colpevole , noi voglio 
cercare, e non mi curo saperlo ; ma perchè 
egli ’l sia , basta la pubblica voce ; e la sen- 
tenza contro, lui pronunciata ; 1’ onore * . . 

S/V. ( alteralo ) E’ di rendere omaggio alla veri- 
tà , la quale è al di sopra di ogni opinione , 
voi non potete corromperla , soffocarla , quan- 
do anche tutto il mondo si scatenasse per far- 
la tacere . Voi usate farvi scudo dell’ onore ? 
Ma io vi chiedo in faccia di quel cielo che 
mi ode ; un’ uomo dall’ universo intero giudi- 
cato delinquente ; quando infatti noi fosse , il 
credereste voi realmente disonorato? e che e- 
gli tale non sia, chiamo giudice e testimonio 
la vostra coscienza stessa . Fatevi innanzi al 
suo tribunale , e vedrete chi sia il colpevole! 
Ma ecco Volsan, opportuno egli giunge; voi 
mi sembrate commosso se noa convinto . Ab- 
bracciatevi . 
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Oscena vil 

V cium * detti . 

Vols. T^Ccomi pronto ( con esuberanza di gioja.) 
tane. Pi Scostatevi . Tutto quello Che io pos- 
*' so tire per voi , è il compatirvi . 

Sid. Udite; se altro ostacolo non si frappone che 

* la sua povertà , io impegno la mia parola di 
renderlo anche per questa parte non indegno 

• di voi . '■ 

lane. Che ! a^ tanto per lui giungereste ! 

Vols . "Oh pietà "Senza pari! 

Sid. Acchetatevi . Eh bene -che rispondete ? 

Lane. Ah ! quando anche spogliaste tutto voi stes- 
so , non potreste restituirgli 1’ onore ! 

Sid. Cielo',, a che serve all’uomo il più bel do- 
no che gli facesti , la ragione , sene abusa in 
tal guisa! ( tra se) Quel che non possono le 
parole ; vediamo sei possa la compassione ) . 
Dasir ? 

SCENA Vili. 

Dasir , Seinval , Giulia , e detti.. Dasit apre il pa- 
„ digitine internamente , ed esce il padre di Volsan 
appoggiato ad un bastone , e sostenuto da Giulia 
che piange e da Dasir medesimo ; Seinval veggett- 
do il figlio , si corrono incontro . Il vecchio ab- 
braccia or a il figlio , ora bacia la mane a Sidnei. 
Sèi». TTMglìo , mio caro figlio ! 

Pois. Padre ! ancora mi è concesso di ab- 
bracciarvi , di stringervi al seno ! 

Sei n. Si , mio figlio , ecco ( mostrando Sidnei ) 

; F autore di nostra felicità . 

Sid. Io son felice , per avervi data questa pro- 
va di cordialità. 

Sei». Lasciate, che a’ vostri piedi . 

Sid. Che fate mio buon padre } Vel replico, 
io son mille volte di voi più felice. Ob$go 
due cuori sensibili , riguardatemi di ora in ap- 
presso qual vostro amico. Giulia , amici, uni- 
tevi meco a pregare Lancourt. 

- Lane. 
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c% Dirò il vero ; io mi sento commosso , e, 
rovo in me un sentimento , che finora mi 
stato straniero . Dirò anche più ; se l’Ame- 
ica dovesse essere il mio asilo , mi darei per 
/into ; ma, dovendo ritornare colla Nipote in 
Francia, non sarebbe ora per loro che sterile 
ia mìa amicizia , poiché de’ riguardi politici 
vorrebbono che io in Francia gli odi assi. [Parie.) 
\n. Oh Dio ! 

i. Non ho perduta ancor la speranza . Andia- 
mo . Oh umano rispetto , quanto sei tiranno 
de’ cuori ! * 

Fitte d$lC Atto Qjt.tr to , 



A.TTO V* 

SCENA I. 


Sfotte. Sia illuminato il Campo con diversi Lam- 
pioni ben disposti, che rischiarino assai la scena, 
e singolarmente verso il mare, dove vedesi un’ 
ottimo naviglio pronto a salpare , esso pu- 
re illuminato ad uso delle navi . 

■ Sìdneì , Ambert . . • *. 

Sid. TT' A cesti incatenare Lancourt ? 

Amb. x? Sì Signore , appena può sortir dalla - 
sua tenda , ed è ben custodito . 

Sid. Che disse , nel vedere tal cambiamento . 

Amb. Diede un’ orribile grido ; e se io non era 
.pronto a dirgli , che non era che per vostro 
ordine, onde punirlo di sua ostinazione , cade a. 
svenuto fra le mie braccia . Anzi , rimesso 
appena dal suo stordimento , mi si raccoman- 
dò , affinchè io gli impetrassi da voi, che egli 
potesse parlare per un moment© da solo a so- 
lo con Volsan . * 


t 
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Svi*/. Li si conceda ; ma non oltrepassi i stretti 
confini di questa piazza ; e quantunque essa sia 
tutto all* intorno ben custodita, pure sarà vo- 
stra cura di far raddoppiare le guardie. Non 
potreste credere, quanto mi dispiaccia la sua 
disgrazia . Non avrei mai creduto, che il Con- 
sìgfio si riducesse a condannarlo a morte, ad 
onta del perdono e delle preghiere di Volsan 
eh’ era l' offeso . Oh quanto era per lui me- 

f Ito. il perdere il Vascello, e non partirsi di 
rancia'. Io temo che il medesimo principio, 
che determinò i Giudici a condannare il V a . 
scello , gli abbia mossi a condannar anche il 
padrone . 

A»ib. Per quanto ingiusta possa essere la senten- 
za , se da voi non viene sottoscritta , è di nes- 
sun valore , e pero voi potete correggerne 1* 
ingiustizia* 

S/V. La sentenza non è che giusta ; e voi s ape- 
te al pari di me , che in Londra stessa si pu- 
niscono siffatti delitti per Io più coll’ultimo 
supplizio ; ma in Londra se si avesse avuto a 
giudicare un cittadino nobile , si sarebbe in- 
terpretata la legge , nè si sarebbe usato tan- 
to rigore , - ■ • . ; 

Amb. Fra l’ armi poi non si sta che al suono del- 
la legge . 

Siti. Dee dunque nell’ armi essere sbandita la 
pietà ? Cessa il soldato forse di essere uomo ? 

II valore, ed il coraggio nel campo , è un’ef- 
fetto del diritto riconosciuto delle genti ; la 
compassione è del diritto indispensabile della 
natura ; la quale impone che si rispetti l’ ini- 
mico stesso qualora non è in istato di offen- 
dere . E’ vero , che non si può eseguire sen- 
tenza alcuna , se non 1’ approvo ; ma in que- 
sto caso il consiglio è troppo di sua autorità 
geloso, e se io volessi perdonargli , mi si a- J 
scriverebbe forse o a colpevole indolenza ,o ad 
ignoranza de’ militari diritti . Auib . 

* I 
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Awb. Che vi giova adunque il privilegio di gra- 
zia , se dee essere limitato da ragioni politiche? 
Sul. Bisogna conoscere il cuore umano per non 
avere a stupirsi di siffatte contraddizioni . La 
massima passione dell’ uomo, che con esso lui 
nasce e grandeggia , è quella di signoreggiare; 
e se giunge a potere ottenere un’ ombra sol- 
tanto di autorità sopra gli altri , piu tosto che 
ceder ci lascierebbe mille volte la vita. Il 
consiglio quindi si crederebbe leso , se di 
materia trattandosi che tutta crede apparte- 
nerseli , un solo volesse soprastargli ; poiché 
altra cosa e il decidere se convega o no una 
battaglia, o l’occupare un tal sito; ed altro 
il giudicare della vita di uno, che sembra reo 
di stato . 

Amb. Ma voi siete amato egualmente, che ri- 
spettato . 

Sjyl. E qual’ altro mezzo mi cattivò l’ altrui 
amore e rispetto , se non la condiscendenza , 
nel seguire il parere d’ ognuno ? 

Amb. Ma se fosse stato contrario al pubblico bene? 

SU. Ecco ciò, di che deggio ringraziare il mio 
destino ; mi feci un merito della loro virtù . 

Amb- Fer quanto io veggo, questa dovrà esser 
la prima volta, che il mio signore si scordi 
del suo bel cuore . 

Sii/. Voi volere tormentarmi . Non so quel che 
io mi abbia a fase . Ho una notte intera . Ci 
penserò. Guardatevi intanto di parlarne con 
chi che sia / 

.SCENA II. 


Das. 


Sitimi , e Dasir , Ambert 


L A nipote di Lancourt , Giulia , bra. 
i iha da voi sapere , qual sia il destino 
del zio, essendogli stato detto che la senten- 
za è u sdita. E questo è il passaporto di qu$i 
vascello che sta per partire, che dee «ssere 
da voi sottoscritto . • 

IViUi -T. /. C S} * 
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So ATTO 

Sid. ( Sottoscrive il passaporto , poi dandolo ad 
Àmbert gli dice ) Recatelo voi stesso al ca- 
pitano , e ditegli, che prima di salpare da me 
venga, che debbo dargli qualche commissione. 
v ( Ambert parte. ) Tu ritorna da Giulia, e 
digli , che ad ogni mio cenno sia pronta, e 
•che non faccia caso delle altrui ciarle . 

Vas. Signore, pertonatemi , questo è lo stesso 
che dirgli nulla. E’ uscita o no la sentenza? 
Sid. Sei tu forse quello , cui io debba render- 
ne conto? __ 

Das. Son vostro servo , e so quelle che mi 
conviene ; io parlo per quella povera giova- 
ne ; se la vedeste , muove a pietà. 

Sid. Dunque ti arresta, che vado io stesso . (Parte). 

S CENA III. 

Basir , Voi san . 

Das. /'AH sarebbe pur la bella cosa a tor 
di pena quella povera giovane ! O 
f la sentenza è data, o no ; se e di morte può 
dirle che egli la lacera; se non è, può toria 
di .pena . Ivla viene Volsan, sarà egli pure cu- 
t rioso*. 

Vo/s. Dimmi, virtuoso Indiano, è nota la senten- 
za di Lancourt ? ^ 

Bas. A questo rispondo che io noi so, e poi vi 
domando perchè mi chiamate virtuoso . 

Voli. Non fosti quello «he restituisti la vita 
a mio padre ? E nom debbo dirti virtuoso ! 

Io non avrò mai sentimenti che bastino a 
ringraziarti, giacche altro dar non posso. 

Das. Collo stesso linguaggio parlami vostro pa- 
dre . Ma che ho fatto io per meritarmi 
-quésti trasporti ? Non è forse in Europa il 
,-^rimo dovere degli uomini il soccorrere ^.chi e 
vicino .a morire ? Da nostra pietà si estende 
rùpra tuttocciò che esiste. I più vili animali 
^ Jian diritto alla nostra beneficenza- Ho adem»^. 
[unto al dover di uomo ; fio fattO' del bene, 
pagato del mio beneficio. , \.\ .Volsi-' 
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Vols. Le tue parole tir hanno stordito ; e Voles- 
se pur il ciclo che tutta f Europa fosse stata 
presente ad udirti . Che lezione umiliante per 
essa . Ove apprendesti uomo singolare siffatti 
sentimenti ? 

Vas . La natura è forse altra cosa in Europa , 
che non 'e fra noi ? Non so di averli intro- 
dotti , ma scolpiti me gli ho ritrovati nel cuo, 
re nello svilupparsi della ragione . Il modo poi 
di esprimerli, benché rozzamente, li ho im- 
parato dal mio signore . 

Vols. Oh nobile simplicità , quanto rendi più a- 
mabile la virtù 1 

D.«, Se non avete altro a dirmi, io debbo andare 
altrove . 

Vols. Ricevi in questo abbraccio tutto il mio 
cuore . ( si abbracciano ) . 

Das. Addio . 

SCENA IV. 

Volsan , Lancourt . Lati court dee Caere al pie- 
de una catena , che lo costringa a non 
allontanarsi molto . 


Vols. Rande Iddio! Di qual mezzo ti sei ser. 
yJT vito per convincermi sempre più che 
tutti gli uomini non sono egualmente crudeli! 


( esce Lancourt , al suono delle catene si volge 
Volsan,. ed esclama ) . Che vedo io mai! La 
sua sorte é decisa. Infelice ! Giulia sventura- 
ta ! mie perdute speranze ! 

Lane. Volsan ho ottenute da Stdnxi ( e noni* po- 
co ) la grazia di rivederti ; e vengo, per 1’ ul- 
tima volta forse a parlarti , \ 

Vols. Che dite mai ! \ v X 


Lane. Vano sarebbe il lusingarsi Questa pian- 
te catena , che mi cinge il piec<? x , e traggo 
meco a gran forza, è un indizio ttop dùbbio 
. della sorte funesta , cui vado incontrp . 
Volsan , di me 1 deciso ; e tu solo [Vitrestf^ 
serbarmi la viti* . So benissimo ciò che pò. 

: v . C a Wi . 


Digitized by Google 



Q_ U ÙT IV 1 xj » > r 

re r ingiuria . Ti accerto però che il ?o!o de- 
siderio di fuggire una morte ignominiosa , e 
se io fossi creduto, aggiungerei , anche la bra- 
ma di riparare' in appresso a que’ mali , de' 
quali tu credi esserne io la cagione , mi *ti- 
_mola a ricorrere a te , siccome quello che li- 
ricamente puoi aiutarmi . In quanto poi al ti- 
more di un tradimento , e di perdere V ono- 
re , rispondo; che il procacciarmi la fuga non 
è nè 1’ uno , ne 1’ altro , Non tradimento , 
perchè essendo tu l’offeso , e generosamente 
perdonandomi r perdono i miei giudici ogni 
diritto di capitale sentenza ; non il tuo ono- 
re , mentre ricevendo tu ingiuria ..... 

Vols. Come ricevendo io ingiuria? E’ forse per 
atoì un’offesa il beneficarvi ? Ci può esser col- 
pa più turpe dell’ ingratitudine ? E non diver- 
rei reo di si vergognoso delitto, se io tradissi 
quella fede, che ha in me il generoso Sidnei ? 

Lane. 11 procurar la fuga di persona a cui nes- 
sun legame ti stringe , potrebbe c vero farti 
traditore ed ingrato ; ma non già se fr scinto 
d’ amicizia congiunti o di sangue . Veggo be- 
ne, che il lusingarmi che tq mf voglia essere 
amico sarebbe follia . Dunque 3 te mi finisca- 
no più sacri nodi , e potrò allora sperare, che 
tu mi divenga amico . 

Vels. Ora son perduto ( tra se). 

Lane. Giulia ...- 

Vols . V’ intendo. Ilo già sagrific 3 to al dover di 
^figlio i più teneri affetti per lei; mi son pai 
sentito lacerar il cuore al proferir del suo 
giuramento ; ed ho sacrificato allora al mio 
amor proprio per ^salvare chi mi uccidea.» 
Diverrà in questo punto il mio cuore vittima 
della più giusta, della più teneva gratitudine. 
Giulia , se tu potessi ora intendere le mie pà- - 
role , so bene che invece di farmene un de- 
litto , vorresti in questo conoscere quell’ emù* 


Digitized by Google 



ATTO 

la virtù , cui mi provocasti . Se non avete 
altri mezzi a propormi per vostra salvezza 
che il procurarvi la fuga , rifiuto , ( soffrilo 
in pace giovane virtuosa) si. , ricuso vostra 
nipote, non che il sangue e la vita , che io 
darei bene e l’uno e l’altra per ottenerla, ma 
non mai il mio decoro . 

Lane. T’mtendo, indegno -, il timore che non sie- 
no veraci le mie parole , ti fa ostentare una 
virtù che non hai , ne che mai avesti ; sappi 
per tuo rossore però che io conosco i dubbi 
tuoi , che non mi degno di sgombrarteli dal 
cuore ; ma per farti morir disperato ti dirò 
solo , che non ho teco parlato giammai con 
tanta sincerità . Và , sdegnerei or la vira*, 
se a te la dovessi: saziati nel mio sangue se 
riebbe spargersi; che io ti giuro l’odio il più 
costante ed eterno . ( Parte ) . - 

SCENA V. 

Volsan , poi Seìnval . 

Vols. -piombino :ul mio capo tutt’ i fulmini 
X dei cielo, anzi eh’ essere ingrato . Non 
curo il di lui odio, abborrisco il suo amore. 
Ah. Giulia tu sei quella che rende men forte ' 
la mia virtù ! e che mi fa sentire tutto 1’ or- 
rore dell’avverso mio fato 1 Oh il più {verso 
suo 4 udrò , che entra in scena ) tenero f il più 
at«JiK)9o fra i padri , voi mi vedete in una 
situazione .... Ah perche mi si vieta il mo- I 
rire ? ( si abbandona sopra suo padre) « 

Se ìn. ( Lo abbraccia ) Che hai tu , mio caro fi- 
gliuolo , qual nuova Sventura ci minaccia? 
Vois. Io solo, o padre, io solo sono or lo sco- 
* po dell’ ira de’ Numi . Ecco la sola consola- 
zione che mi resta; che voi non siate a par- 
te de’ miei guai, io amo , io soccombo sotto 
il peso di una passione , che son costretto 
per altrui crudelcù ad estinguerle. 

S.’in. Mancavi appunto questo ultimo tratto del - 

la 
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la fortuna ad opprimerti . Osi ancora di ser- 
bare un cuor sensibile ? Di amare ? Sai tu che 
è una grazia per gli infelici il lasciarli esi- 
stere ì Caro il mio figliuolo, se io non avessi 
amato , avrei ora il dolore di soffrire in un 
altro me stesso tanti affanni , quanti sono quel- 
li che ti cruciano, anzi di sentirli mille vol- 
te più fieri? Poco pai rimane di vita ed io 
ti lascio forse una lunga carriera di guai . 
Qual funesto dono ti ho fatto , nel darti la 
vita ! Credimi è il tuo amico che ti parla che 
ti abbraccia ; distruggi in te un sentimento, 
che non può condurti che a perderti * JLan- 
court non ti perdonerà mai la tua miseria. 
Accostumiamoci ad essere sufficienti a noi stessi, 
e vieni a trarre dal mio seno quelle consola- 
zioni che ci niega il restante del mondo , trat- 
tone i* adorabile Sidnei che ha posto il coi- 
mo alle sue beneficenze. Non veder più Giu- 
lia . Vuoi forse continuare ad amarla? 

Vols. Se io il voglio ? Giudicatelo dallo stato in 
cui mi vedete . Voi solo mi trattenete in vi- 
ta ... vi è necessario il mio appoggio ( con 
trasporto ) . • „ 

Sei». Oh Dio , figlio , il peso della miserabile 
mia esistenza non ti graveià a lungo ; pensa' 
solamente a te- stesso. Poiché Giulia ti è ca- 
ra; non seguire il mio esempio; ìp ho re*o 
tua madre infelice , benché senza colpa .. Oh 
è pure la crude! cosa il veder piovere le la- 
grime di colei che si ama. Adorai tua madre, 
lo stesso amore ci univa r la ho veduta pati- 
re , e disfarsi di dolore sotto degli occhi mìei. 
Quale spettacolo ! Risparmiati siffatti tormen- 
ti ; non togliere a Giulia quella fortuna che 
l r aspetta .... Oh quanto più volentieri sof- 
frirei i miei mali le mie disavventure , se 
fossi io solo sventurato !. N 

Volt» Sì , caro padre , seguirò il vostro consiglio. 

- f 1 . a 
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La natura ha posta la maggior nostra conso- 
lazione nel seno degli autori de’ nostri giorni. 
Oh cielo quanto è meno spaventosa la morte 
allor quando essi ci chiudono le- pupille ! Sì 
vel replico non vedrò più Giulia ...(Sta- 
rei conducendo dulia a mano ode l' ultime para- 
le di Volta» ) . • 

SCENA ^ VT. 

Sìdr.ei , Giulia , e 'detti . 

Sid. TJErchfc non si vuol veder più Giulia? ' 
1 Che vi ha ella fatto ? E’ forse sua col- 
pa un’ azione virtuosa ? Eccola, miratela, poi 
scordatevi di lei se vi dà il cuore . Volsan , 
che vuol dire ciò , e che significa * quell’ aria 
più furiosa che melanconica ? Vi son forse 
segreti per 1’ amicizia ? 

Volt. Sidnei , {tenero) l’eccesso del mio amore, 
la speranza perduta di mai ottenerla, són le 
triste cagioni di mia disperazione ( co n trasporto ) . 

Sei». Signore, il consiglio di non più vederla è 
mio , e giacche tanto oggi per noi faceste , le 
vostre grazie si compiano col lasciarci parti- 
re . Voi amate mio figlio, lo stesso amore vi 
spinga a* serbarmelo con separarlo da Giulia. 

Sid. E Giulia tace? 

GiuL Ah signore , chiunque provasse l’affanno 
che mi stringe il cuore , non troverebbe pa- 
role, o rimarrebbono soffocate sul labbro, fi- 
gli non ha di -che lagnarsi di me , se pur 
non si lagna di mia virtù j di quella virtù 
che mi condurrà ben presto al sepolcro . Se 
.gli regge il cuore mi abbandoni ; e sul mo- 
mento di perdere un zio , e perderlo in qual 
maniera ! mi lasci sola in paese straniero ( sof- 
fritelo in pace, signore) dove non vi ha chi 
mi conosca, dove .... Oh Dio !.. 

Sid. Non più Giulia , consolatevi , nb vi turbi 
ciò che io son per dire . Seinval , Volsan 
rispettabili sventurati , sì partirete prima dell 

Ai* 
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Alba; quel, vascello che là vecierte , sta pe 
salpare , ed è per voi destinato . Domani un’ 
ordine supremo mi chiama ad altra parte ; nè 
io vi voglio qui lasciare , nè posso condurvi 
meco. Se Lancourt, cui in vostra presenz.*, 
voglio dar P ultimo assalto , si piega , an- 
drete uniti ad esser nella vostra patria felici; 
ma» se a suo danno si ostina ... Ma non sa- 
rà . Ambert ? ( Ambert esee dal padiglione dì 
Vohan ) . A me Lancourt . ( parie ) . 

Sei n. Deh lasciate , 

Sid> Buon vecchio , io voglio il vostro amore , 
e che tutti di me vi ricordiate per amartry y 
non per ringraziarmi . Voi., potete esser di 
me più superbi . Ci è più inerito a ricevere 
un benefizio che a dispensarlo. La vanità, e 
Ja nobile stima di se stesso possono aver par- 
te nella generosità T laddove un cuore ricono- 
scente , cede ogni diritto di superiorità : ed il 
sacrifizio dell’ orgoglio è senza contraddizio- 
ne io sforzo delle umane virtù . -, 

S C ,E fi A Ultima. 

Lane euri , Ambert r e detti .» 

Ccomi ad udire la mia sentenza . \ 

Vi sarà nota, ma prima uditemi , e- 

sarà per P ultima volta i ho voluto che Giu- 
lia , Volsan , e Seinval fossero presenti , per- 
chè dopo che io avrò parlato sopra di quei 
vascello si spiegherai per essi a miglior ven- 
to le vele . 

Lane. Comed. Giulia pur anche i E’ deciso il mio 
, destino ; ma ( a Vohan ) colui non godrà di 
mia morte, {a Giulia) Rammenta il tuo giu- 
ramento. ; . - , 

Sid. Sì, Volsan vi. ha offeso, ed è degno diga- 
stigo per avere osato miserabile qual era, di 
alzar lo sguardo sino a vostra nipote... Ma- 
che? Non ne ha portata la pena ? Non si e- 
stinse Pira vostra quando scacciaste sv?. P a » 


Lan 
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pietà salva la vita a Se in vai. Giulia sacrifica 
. il ' proprio cuore all’ obbedienza . Volsan inter- 
cede per chi P offese . la non conosco nessu- 
no ; ed un’eccesso- di sensibilità mi muove , mi 
anima , mi stimola a soccorrergli . Ed il vo- 
stro cuore non sentirà riscaldarsi per emular 
tanta virtù 

Lane. Il replico v .signore , le vòstre parole mi 
incantano ; ma se voi foste nel caso- mio ... 
■SUL Arresta queir ultime parole sul labbro, ani- 
ma feroce r . e vedi di che è capace un’ uomo 
nel momento che vorresti perdergli il dovuto 
rispetto . Ecco y in questo- foglia sta la ttia 
•sentenza. Sì, il consigliati ha condannato a 
morte , ed ogni tua cosa al fisco - 
Givi. Pietà - 
Vols • Signore ► 

Siti. Acchetatevi. Mira, indegno , io il lacero,, 
e ti restituisco ogni cosa. Parti in questo mo- 
mento , e toglimi dinanzi un’oggetto che fa 
orrore alla naruta- ed al ciela . Avrei potuto 
esigere la condizione che Giulia fosse di Vol- 
san ; ma no . I miei benefizi *, le mie grazie 
non voglio che sieno compre ; n'e che il tuo 
consenso sta timore di morte - Sei salvo v gei 
ricco » Vanne .. 

Lane. Ah nò, signore^ perdono r ne sono indegno, 
il so , il confesso : ma più tosto che il vostro 
sdegno , toglietevi quella vita che generosa- 
mente mi donaste- Venite,, che io vi abbrac- 
ci tutti , per pietà perdonatemi . T u* sarai il 
mio nipote , il mio- erede . ( a Volta» ) Voi sa- 
rete mio padre. ( dopo aver eletto, ciò. ricade ai 
piedi di Sidnet ) . *' 

Sid. Son vostro amico - ( abbraccia Lancourr , por 
Volta» , e Seinval ) » Addio , ricordatevi di 
me . ( patte ) . 

Volt. O cuore celeste tu ti togli alle nostre a- 
dorazioni ; e ci privi del piacere di gettare^ 
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a’ tuoi piedi', per idolatrarti qual modello de’ 
benefattori. Va, i nostri cuori dovunque ti 
seguiranno. 


i 

Fine della "tragedia « 
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ADOLFO Re di Svezi.il. 
MEXICOW . ■ 

CAROLINA . 

PRISLOW ; 1 •/ ,:/• 

kirk . 
nanzik ; 

UN UFFJZiAU| i-, . .. .... 
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La Scena è nel!a. r SvezIa ,poche leghe lon- 
tano da Tohìa , "in vicinanza del fiume 
dello stesso nome • 

Rappresenta un accampamento con molte 
tende -y e due padiglioni .• il piò vicino 
praticabile , C altro in gualche distanza 
ad uso di prigionie , Veduta del fiume 
nel fondo 9 e ai monti nevosi ed alpestri , 
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/ SCÈNA I. 

Kirk , Natizik . 

Kir. 'VTOnabbiam vìnto ancor, se a la vittoria 
J_\l Manca il più bel trofeo , se colla fuga 
Al mio sdegno si toglie ed al gastigo 
Il traditore Orvitz . Che mai varrebbe 
Queste timide lepri aver disperse. 

Cui solo è legge il naturale orgoglio 
DÌ non volerne alcuna ; e ciecamente 
Seguono quel che di speranze insane 
Più le riempie , se mai giunga in salvo 
Il loro condottier i Nanzik, io terno. 

Che quel conteso alloro, onde la fronte 
Cinger credemmo , se lo porti il vento . 
}ìanz. Cib non sarà , credilo pur . Ti b noto 
E dì Prislow che il segue l e di que’pochi 
Scelti da lui fidi soldati , e prodi , 

Il coraggio e ÌL Valor . Gii avrà raggiunti 
Gli avrà vinti oramai : facile il varco 
Lor non si apre alla fuga; al destro lato 
Questi nevosi orridi monti il passo 
Chiudono ad essi ; ed alle spalle il fiume 
Col suo corso ineguale , co’ spumosi 
Suoi balzi alle sdruccite navicelle 
Impediscono il facile tragitto. 

Ma se fugisse ancor , forse non fora 
Degna di te , di noi , del glorioso 
Sveco nome l’impresa? a minor- prezzo 
S’è mai compra la gloria , e minor sartgne 
Si sparse mai ? Eh lascia pur eh’ errando 
Sin vada Orvitz per queste orride selve 
Cercandosi un’ asilo ; e colle fi ere 
Gii ultimi dì d’ un esistenza v ile 
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Gìnnga a compir ; la mìsera cervice 
Non oserà di alzar , che curva al suolo 
I! rassor la terrà di aver tradito 
Inutilmente il 'suo Sovran , se stesso . 

Kir. Mal ti apponi Nanzik : un traditore 
Rossor non sente, ^ e gli rimane assai 
Se gli resta a sparar ; ne la speranza 
L’ abbandona giammai finche respira . 

Questa plebe conosci : il van desio 
" D’ eguaglianza la guida , e a cangiar stato 
La stimola miseria al loro fianca** * 
Indivisa compagna : E chi può mai 
Viver tranquillo e nel suo regno in pace 
Se a temer s’ abbia i due più neri effetti 
De 1’ uman cuor ambizione e sdegno , 

A cui dà forza , ed invincibil peso 
Dura necessità ! Credi tu forse , 

Se in vita egli riman , che alla vendetta 
Non si armi ancora , e che sopito in lui 
Sia il desio di regnar? che raccogliendo 
Questi dispersi avvanzi a cui la morte , * 

O in guerra o in pace minacciosa pende 
Su I’ umiliata fronte , ancor non torni _ 

Il suo fatto a tentar? pur troppo, e sia 
Scelto da lui quel fortunato istante, 

Che P armi nostre a guerreggiar intese 
Col Mosco audace, o col Danese incolto, 

O col fiero Aleman possano a pena , 

0 tardi almeno al gran torrente opporsi . 
ftanz. Cosi fece purora , e se men presto -=■> 

Era il Re nostro a chieder triegua , e teco 

1 più forti a inviar , forse il ribelle 
Sarebbe entro Stokolm . 

Kìr. Esser potea 

Dubbia l’impresa ancor, quindi al Sovrano 
Consiglia di seguirci, onde soccorso 
Porgerci a tetfipo : e se fortuna arrise 
Al valor nostro, e li vedemmo tosto 
Volger le spalle , il vii timor gli spinse 
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D’ aver incpntro il lor Monarca istesso, 

E l’esercito intero: e invan s’oppose 
Con disperato ardir , colle minaccie 
Per trattenerli it condottier ribelle. 

Lo scelerato Orvita . 

Nìjtjz. Signor , perdona 

Se troppo io chiedo: Ei tì fu amico un tèmpo. 

#*/•. Il fu pur troppo ; ma non fu che lampo * 

Il nostro amor ; nel nascer suo cangiossi 
In fiero sdegno , e nel momento stesso 
Mi accesi alla vendetta. Egli ha una figlia; 

Io la vidi , mi piacque , ed in consorte 
Glie la chiesi ; ei niegolla ; un tal rifiuto 
Fu cagion dello sdegno . Amor sovente 
Spezza così dell’ amistade i nodi . 

S C E N A • II. i 
Ufficiale , e Detti , fai Prislow . 

Vffiic. Olgnor, giunto e Prisiow, e se il concedi 
Teco parlar desia. 

Kit. Digli che venga * Parte ì' ufficiale . 

Sollecito ei ritorna : »K che fallita 
L'impresa andò: fuggì l’indegno e seei 
La comum sicurezza 1 
Io spero incora* 

Ecco Prìslow. . 

Kit. Ah vieni amico , e dimmi 

Ciò che ti avvenne, e se a temer ci resta* 

Prìs . Non c’ e luogo al timor : giace il ribelle 
Orvitz estinto , e nel suo sangue avvolto . 

Tutto in breve dirò . Sai che alla fuga _ 

Volte avea già le spille , e il suo destriero 
Divorava il cammin : pochi il seguirò 
NIen veloci fra suoi , ma sempre al fianco 
Avea un garzon , che all’ appressarmi in esso 
Conobbi Mexicow ( ah mi perdona 
Amico sventurato )! Io pur con pochi 
Ricalcai l r orme sue . Giunti ove il fiume 
JSTella valle si ascende, a cui fan ala 
Cedeste orride rupi , il guardo addietro ^ 
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Timido volge , e non veggendo intorno 
Alcun de’ suoi , che nel fuggir fur presi 
Parte od uccisi , irresoluto il passo 
Sul margine trattien . Mi accosto: al petto 
Ei mi scarica un’ arma , e del rovente 
Piombo che vola nell’orecchio sento 
Il mortai fischio , e inutilmente passa. 
Abbandona il destriero , e ’l piede affretta. ‘ 
Pel pendio della sponda : un mio seguace 
Scarica T arma anch’ esso , e più felice 
Ch’egli noi fu, giunse a colpirlo appunto 
Colà , dove si annodano i capelli . 

Andaro al suolo le cervella sparte ; 

E la fredda -sua salma rotolando 
Fra sterpi e sassi sen correva all’ onde; 

Ma la stessa sua veste a un tronco avvolta 
Trattenendolo a tempo a noi pur volle 
Il trofeo- riserbar della rea spoglia . 

Nan z. E Mexicotv ? 

Pris. E Mexicoiv intanto 

Cesse avea Tarmi , e volontario il piede 
Alle catene offerto. lo’l trassi meco, 

Ed ordinai che del ribelle estinto 
In prova di mia fe fosse la spoglia 
Gelosamente custodita . Di essa 
Puoi tu Signor a tuo piacer disporre . 

Kir. Appesa a un laccio si abbandoni in preda 
De’ rapaci avvoltoi . Vieni al mio seno 
Mio dolce amico e cittadin fedele. 

Ma la fausta novella al Re che avvanza 
Arrechi intanto un messagier . Tua cura I 
Nanzik sia l’ inviarlo . I Vei seguaci 
Abbian del Duce lor la pena istessa ; 

Che l’esempio tàlor freno è a* delitti. 

Nella vicina tenda, e di pesanti ; 

Catene cinto il. piè si serbi intanto 
L’indegno Mexicoiv, e reo di morte 
Sarà chiunque favellargli ardisca. ( via Nanzik. I 
Uopo è scoprir , se-'de’ ribelli estinto - - 
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Sia P atro seme , o se quest’ aspre roccie 
Ne ascondati altri ancor , che pullulando 
Queste campagne colla pali id’ ombra 
Tornino ad ingombrar. Prislow ah dimmi 
Colui chi fu che -il fortunato colpo 
Sì ben diresse ? egli di premio è degno . 
Vrisl. Egli è , Signor , quell’ ufhciale is tesso 
Che ad annunziarmi venne: ardito e franco, 
BencTie in giovane etade ha un’alma forte; 
Sprezza i perigli , e dei suo sangue avaro 
Noi vidi mai ; pugnò sempre al mio fianco 
Con destrezza e valor . 

Kir. E ben , di lui 

Ragionerò col Re . Tu resta intanto , 

Parla con Mexicoiv , ogni arte adopra 
Per trarne il ver , usa minacele e prieghi 
E lo lusinga ancor , che io tei concedo . 
.SCENA III. 

Pris/ow , Poi Nattzik-y e Mexicow ìncaten . fra guarà, 
Prii. \ /I Exicow infelice! il tuo destino 

1VX Mi fa orrore e pietà . Dove ti trasse 
Di libertade il fiero genio antico , 
L’orgoglio, e P ambizioni Tale non eri 
Quando pria ti conobbi, e alior che stretti 
Fummo in dolce amistà . Come potrei 
Di un rigido dover servo fedele 
Scancellarti dal cor? "come dell’alma 
Ricercando le vie trarti dal petto 
Quel nero arcano , che il mio sangue ìstesso 
Darei per non trovar ! Eccolo : oh Dio ! 

Par che dipinta abbia la morte in volto! 

Entra Mexicow tra' soldati preceduto da Nat#., 
Lasciami seco : il General l’ impone . ( a Na»z* 
Nwz. Pronto al cenno obbedisco, e te di lui 
Lascio mallevador . Parte . 

Pris, De* miei doveri 

®wrr- 

So la legge qual sia . Vieni , ti appressa 

Misero Mexicow , ah perchè mai 

Col bel nome di amico oggi chiamarti 

Mi 
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Ni vieta il tuo delitto* Io dovea dunque 
Dopo il girar di poche lune in questo 
Ni serpi stato ritrovarti , e tinto* 

Di una macchia sì rea ! come po*esti 
Così in breve cangiarti? lo ravvisai 
Un’ alma in te di ogni virtude amica , * 
Dolci costumi , sentimenti alteri , 

Al Re fido , alla patria» ed a te stesso: 

Or ribel ti rlveggio , ed avvilito 
Così , che appena osi fissar le luci 
In chi ti parla. Alza la fronte , e mira, 
Mirami in volto, e nel color che in esso 
Pietà vi pinse , vedrai ben che sembro 
Io stesso il reo. Parla, ma senza velo*' 

Fa che io veggia il tuo cuor: pensa che a fronte 
Ti sia 1’ amico , ah il dirò pur, la legge 
Dell’ amistà col mio dover confondo . 

Mexic. Non del rimorso il mio silenzio è figlio, 
Ma del rossor di comparirti avanti 
In sembianza di reo. Se tu sapessi 
Quanto io sia sventurato, i casi miei 
Entro il tuo petto desterian pietade 
E non orror ; nè ad arrossir avresti 
Nel dirmi amico . . 

Tri i. Se pietà sol cerchi 

Sappi che nel mio sen tanta n’ hai desta 
Ch’ esser non può maggior . Parìa , si cerchi 
Ogni via per salvarti*, o il fallo almeno 
In parte di scemar. 

Jilcx. Vano e il pensarlo . 

Se nota fosse al crudo Kirk la! vera 


Cagion che io sembro reo , pria che scemarlo 
Renderebbe verace il mio delitto . 

Se ogni lieve sospetto ad un tiranno 
Costa talor per saziar la sete 
Che ha di stragi , e di sangue , e che fia poi 
Quando ofreso si crede , e nella parte 
Più vivace del cuor ? credilo , invano 
Dei casi miei la dolorosa storia , 

• - Che 
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Che ài ramm entar tutto di orror mi, gela 
Verserei nel tuo sen . Lascia che io vada 
Ve’ mi attende il destin , sento che P alma 
Li rii oso abbisogna , e cerca in parte 
Solitaria remota in se volgendo 
Tutt* i pensieri suoi la già perduta 
Tranquillità trovar ; che invano attende 
Fuori di se , perche mostrarsi altrui 
Qual fu , qual si mantenne , e qual P adombri, 
Ida però suo malgrado orrida nebbia 
Questa le vieta spoglia fral che io sdegno. 

Pris. Il tuo dolor , l’affanno onde se’ oppresso 
Io saprei rispettar , se men geloso 

' Fossi di tua salvezza . In questo stato, 

In cui non vedi che quel tetro orrore 
Che accompagna il tuo fato , in van presumi. 
Che abbia luogo ragion , e mal si puote 
Ciò che giova scoprire , o quel che nuoce. 

Se chiudi in petto alma innocente ancora, 
Amica di virtù , chiedi se lice 
IN ascondersi a chi ti ama, e ten dà prove 
Quando men lo dovrebbe ! Ah no : tei chiedo 
Per te stesso, per me; le voci ascolta 
Dell’amistà che tei comandar altera . 

Mex- Dio! far lo dovrò? ciudele amico 
A che mi sforzi mai ? soffrilo in pace 
Afflilo cuor , se lacerar ti senti 
Per man dell’ amistà . Volea I’ arcano 
Chiuder mai sempre in sen ; ma al tuo bel nume 
Sacrifico una vittima , che versa 
Oià- da sei Iure l’innocente sangue. 

Odimi, e ti avvedrai che inutilmente 
fJli costringi a parlar % Erano ordite 
Già per mano di Orviu quell’ empie fila,' 
Della congiura, che ora giaccion tronche 
Per vostra man; quando a sua figlia il guarda 
Volsi la prima volta; ella mi piacque, 
ji * per esserle appresso ogni arte in opra 
Po-'i > onde farmi il genitore amico ; 

e 


jo atto 

Nè il funesto desio parve che indarno 


Allor seti gisse . Egli di amarmi 


finse 


Per trarrai a suoi disegni, ed io con veri . 
Teneri sensi di am is cade ad esso 
Tutto mi abbandonai . Di poche lune 
Solo il corso bastò perchè di enti ambi 
Le più pure accendesse e più vivaci 
Sue fiamme amor nel seno. Ei se ne avvide, 
E fomentolle ad arte . Al varco alfine 
Io giunsi ù mi attendea : chiedo in isposa 
Carolina sua figlia; ed egli ascolta 
Lieto , e col riso menzognier sul labbro 
I voti miei, ma non risponde, e solo, 

Non è ancor tempo , egli mi dice , e invola 
La figlia agli occhi miei. Mi agi'o , fiemo, 
Mi aggiro disperato, a lui ne chiedo, 

Nulla risponde , ed a soffrirlo in pace 
Per poco mi consiglia . Ah vedi , amico , 
Qual nero abisso di artifici pieno 
E’ il cuore uman se a l’ impietade inclina ! 

Pris. Vero è pur troppo , e luttuosi esempi 
Si veggon tutto di . 

Mex. Più fiera intanto 
Per la sua lontananza ardeami in seno 
Di amor la fiamma ; e non potea celarsi . 

A se mi chiama Orvitz, e vuol che io giuri 
Silenzio e fede, e mi esibisce poi 
La figlia sua di fellonia col prezzo. 

Inorridir mi sento , e il freddo gelo , 

Che per le vene mi scorrea non cesse 
Che per dar luogo al più feroce sdegno. 

Ei non si turba , e di risposta in vece 
Volge le spalle , ed un’ istante appresso 
Colla figlia ritorna, e il giuramento 
Rammentandomi p^oi seco mi lascia . 


Che ti dirò? le tenerezze, il pianto, 
Le preghiere, i sospiri, i dolci modi 


Onde ella usò .per ricever le vie 
T ucte del cuor , furo quel dolce incanto 
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Che mi sedusse , e mi strappò dal labbro 
QjJel sì fatai , che a mio rossore eterno 
Sempre verrà che mi si legga in fronte . 
tris. Dunque del padre è Carolina ancora 
Complice rea? 

Mex. No : fu dehjsa anche essa 
Dall’ indegne arti sufi -. 

P. ris. Che mai non puote* , - — 

In giovinetto petto atpor tiranno!. 

Ella è dunque tua sposa? ' v 

Mex. Ah nò; promise, , ‘ 

Che ella sarebbe mia, qualor l’ impresa, 

Già vicina a scoppiar, fosse compiuta . 

Presi farmi, egli è ver, ma non pugnai; X 
E se fuggendo volontario offersi 
Alle catene il piè , non fu viltade 
Che a ciò far mi spingesse. Orror , rispetto, 
Vergogna, confusìon , rimorso, tutto 
Jvfi sorprese in quel punto , e mi trovai 
Grave la mano e il piè di questi lacci 
Pria che io il sapessi ancor. Non è di pianti 
Degna più che di orror la storia mia ? 

Prìs. Sì , ti compiango , ma giovar potrebbe 
L’averla a me svelata. 

Mex. In van lo speri ; 

Il dissi , e il dico ancor .Pria Kirk richiese 
Carolina in consorte, ed un rifiuto 
N’ ebbe in risposta . Vendicar vorrebbe 
In me un rivai non un ribelle . 

°rìs. E’ vero . 

„ Kirk è crudel , ma di ragion le voci 
Non può non ascoltar . 

He x. Vana lusinga , 

è Che troppo fioca , è di ragion la voce , 

| Onde farsi sentir tra* il mormorio 
Delle passioni giù feroci . 
prìs. Alfine , '[■ \ . 

Il tentarlo che nuoce ? In quella tenda 
/ Sarà, la tua prigion. Guardie . Per poco 
. li 
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Il tuo dolor sospendi T In questo ampleffo 
Dell’ amicizia mia , di miti pietade 
Prendi soltanto il più soave pegno. 

Mex. Tu se* il solo conforto in tanti affanni . 
Fitte del? Atto Primo . 

/ . S 


SCENA I 

t Noiriìk , Prislow . 

Nani. T^ErcVe si mesto amico? Il giorno è questo 
.A. Che de ribelli tua mercede avemmo 
Intera palma, e che al tuo merto’ forse 
Dal Re eh’ e già vicin degno s’ appresta 
Premio dovuto , e tu sospiri ‘intanto 1 

Pris. Vincemmo è ver, ma il naturale orgoglio 
Non miaccieca così, ch’io non ravvisi 
/ìual piceiol parte i© vi abbia , e la vittoria 
Troppo costa al mio cor. Chi nutre in petto 
Sensi di umanità con ciglio asciutto 
Veder non può de’ cittadini il sangue 
Correr a rivi ad inondar quel suolo. 

Che prodigo ci fu de’ doni suoi 
Merce de lor sudori . Ah troppo eccede 
Kirk nella ma vendetta ; egli confonde 
Chi pecco insidioso j e chi seguillo 
Troppo semplice, o folle, o chi fu tratto 
Per sorpresa e per arte . 

Nonz-. E’ reo del pari 

E- questo e quel , se d’ impugnare ardisce 
Contro il suo Re 1’ acciar . 

P> is. Sì , lo confesso • • 

Metta gastigo ognun; ma fra gastighi 
I suo gì ado pur vi ha , ma duopo è sempre 
Ascoltar la ragion: questa favella 
Sempre a favor d’ un' innoc-eut^^ppreseo-- 
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Che sembra reo, che a suo dispetto il brando 
Fu costretto a impugnar , ma che nel sangue 
Mai T imbrattò de’ cittadini suoi . 

2v 7 u»s. Sia tutto v<r ; ma che perciò ? dbvremo 
Affliggerci per essi? Io non tei niego, 

Sento io stesso pietà , ma la pietade 
Colla ragion , col mio dover misuro ... 
pris. Ma non già coll’ amor. Se tu fra questi 
Un solo amico avessi , e sul suo crine 
Pender vedessi quella scure infame 
Che tei deve rapir , forse' più sordo 
Alle voci saresti , onde favella 
La ragione , e il “dover . 
pJar.t» Vari» tu forse ■ * ' - - 

Di Mexicoiv ? E’ il suo destin- deciso . 

Egli a canto d’ Òrvitz a un tronco appeso 
Esser dee preda de’ rapaci augelli . 
pris. Pur troppo il so ; nè in sua difesa io posso 
Dar che sterile pianto . Invan per lui 
-Mi adoprai presso Kirk. , e invan la storia 
Narrai de’ casi suoi : nuovo motivo 
Accrebbi invece all’ ira sua . Credei 
L’ uomo in esso trovar ; trovai 1’ amante . 
jJatiz. E’ virtù ignota il perdonar le offese 
iU General ! 

pris. Ed in che mai-fu offeso 

JDa Mexicow ? A Carolina il guardo 
Allor ch’ei volse U suo rifiuto avea 
Ricevuto dal padre', ed ei no! seppe 
Che dopo qualche dì. Forse conteso 
lira ad ogni mortai, poiché negata 
JK lui fu la sua destra, alle sue nozze 
Di aspirar ? Credi * che sovente ingiusti -, 

II proprio amor ci fa . Sdegna il superbo 
Ch’ altri possegga ciò che a lui si vieta . 
fj/rfZZ’, E pur di fellonia , mel credi , sembra 
" J&eo Mexicow , e di gastigo degno. 

Frisi* K s» gastighi pur , ma sia la pena 
Al delitto conforme . Entri in se stesso 


r r v , fritti 1. A 


D 


Per 


Digitized by Go 


74 ATTO 

» Ter poco Kirk , e col suo cuor misuri 
Il cuor d’altrui: vegga qual dolce incanto 
Sian per un’ alma giovani! due luci 
Di vezzosa donzella allor che amore 
Ne regge i moti , e men severo fìa 
Nel punire un’ amante . 
tiaiiz. Amor se e guida 

Ad un delitto , meritar ben puote 
Pietà , ma non perdono . 

Frisi. Ed io noi chiedo . 

10 bramo sol , che la sua vita ei serbi . 
tftmu Vano è ornai lo sperarlo; il cenno è uscito, 

Ed eseguir si vuol, pria che tramonti 

11 sole in questo di . 

Frisi. Forse rimane 

Di questo giorno assai. L’ultimo sforzo 
Qual’ esser debba io so . 

SCENA II. 

Ufficiale , e Detti , poi Carolina . 

Uffic. OIgnor , richiede 

Del General una donzella illustre 
Che mi tace il suo nome , e che scoprirsi 
Brama a lui sol . 

Frisi. Chi sarà mai ? 

Rar,z. Non lice 

L’-accostarsi ad alcun , se non pales* 

Il suo nome , e a che venga . 

Prils. Inutil cura , 

Che non giova , anzi nuoce , ed e sovente 
Per altri un fonte d’un guadagno ingiusto. 
Dimmi , qual ti rassembca ? 

Vfpc. Ambe le luci 

Gravi, ha di pianto, e <Jel pallore ad onta • 
Che le guancie le pinge', in lei si scopre 
Non volgare beltà . Del quarto lustro 
Tocca appena il confin. Nera ha la veste, 

E ogni altro velo al suo dolor conforme . 
Ffisl. Fesse mai Carolina? À me la guida: via l'Vff. 
tianz. Qual motivo la scinge? Ella eh* e figlia 
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Dell’ estinto ribelle , altro non pùbte 
Che un’ oltraggio incontrar . Parmi, che troppo 
Di se stessa si fidi . 
frisi. E non rammenti 

I freschi esempi del poter d’ Amore 
In Mexicow! Ella il sa ben , nè teme. 

Lascia pur che sen venga. An 2 Ì ti priego, 
Finché seco ragiono altrove il piede 
Volger per poco. In liberta ci lascia. 

Come più vuoi ; ma sarà tutto invano, via 
SCENA III. 

Prislow , Carolina dalla parte opposta . 

Pris. Arolina ti. accosta . .( Fa cenno all 1 tifi- 
Cari. E donde mai ciale che parta). 

Ti son nota , signor ? * 
frisi. Prislow io sono. 

Non sentisti giamn\ai suonar sul labbro 
Del tuo sposo il mio nome ? 

Car. Oh quante volte 

Di te mi ragionò; quanto gl’ increbbe 
Che non fossi al suo fianco in quei moment» 
Sì fatali per lui . Se ancor lo stesso 
Sei , qual già fosti , ah dimmi dolce amico 
S’ ei vive ancora , e qual destin 1’ attende. 
Prjsl. Si che egli vive , ma da debil filo 
Pende ornai la sua vita. A che venisti * 
Misera giovinetta, in tai momenti 
Inopportuni e tristi , o qual ti trasse 
Vana lusinga! * • ^ 

Car. A riveder Io sposo, 

A tentar di salvarlo , a morir seco, 

Se altro non posso far . 

Frisi. E donde speri 
T anto favor ? 

Car. Noi so ; che il mio dolore 

L’affanno mio, dopo che il padre è estinto 
Mi guida a senno suo . Del generale 
Recomi in traccia, ed al suo piè pretendo 
Trovar pietà, trovar perdono, o morte. 

Da Priil- 
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i'r/j/. Sai qual sia il generai ? 

1 C*»*. 3ì lo conosco , 

E so' che al padre mio me chiese invano 
Per sua consorte . 

Frisi. Lo conosci , e speri ? 

Non vedi il tuo periglio . 

Ce*\ Il mio periglio 

Tutto sta in Mexicow p egli sia salvo , 

Ed io di altro non curq . 

Priii. E se in periglio 
. Fosse la tua virtù? • 

‘ Car ; Che ! empio a tal segno 

. Sarebbe Kirfc ? Oh Dio -gelarmi io sento 
Il sangue in petto !... Ah noi sarà. 

Yrisl. E se il fosse? 

CV‘. Ho sveca alma nel petto, a cui non manca 
Un necessario tfrdir. . Fanciulla appresi 
Ad usar 1’ armi , e seguitar le fière 
Per questi orridi boschi , e seppi al fianco 
Del padre mio di un fìer cignal talora 
Tassare il cuor. 

Yrhl.ì La tua costanza ammiro , 

E l’ insolito ardir ; pur ti consiglia 
Prima di usarne ; che potrebbe forse 
Qualche resto di amor destargli in seno 
Scintilla di pietade . Ei giunge appunto , 

Seco ti lascio, e il mio consiglio adopra . 

: S -C E N =.A IV. 

_ Carolina , foì Kirk . 

Cari He fia dime, se il mio pregar non giunge 
X Sino a quel fiero cuor ! Tutto ravviso 
Del mio stato horror. Numi pietosi, 

A luì dinanzi il labbro mio reggete . 

Signor . . •j, ' 

K/rk Chi sei . . . . Come ! Ribelle ardisci 
Presentarti al mio sguardo , e non paventi , 

E non sai che innocente esser non puote 
Di un ribelle ia figlia ! 

Car. il so; ma venni . 
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Volontaria al tuo pie , da te cercando 
Morte o pietà. Se delle leggi affetti 
Tutto il rigor, puoi condannarmi, e al padre 
Unir la figlia ; c se piarade ascolti 
Potrai darmi conforto . Altro le leggi ,x 
Non son che 1* opra nostra , e ben sovente 
Col manto di politica coperte 
Scopronsi in esse le sanguigne tracce 
Di crudeltà , della barbarie ancora^ 

Vien dal ciel la pietà , questa favella 
Sempre a favor d’ un’ innocente oppresso 
Ch’unii l’implora. In me, Signor, ravvisi 
Un’illustre Donzella* orfana e sola , 

Che in un dì tutto perde , e che vicina 
Si vede ornai con minaccioso aspetto 
La più tetra miseria . Il Padre , oh Dio ! 
Giace insepolto, ed un’ egual destino 
Forse attende Io spòso , e a me non resta , 

Se mi vien tolto, che l’ andar’ errando , 

Per queste selve solitarie e tetre 
Colle fiere traendo uu’ affannosa 
Disprezzata esistenza ; e se pietoso 
Il mio sposo mi rendi , andremo in parte 
Onde di noi più favellar non s’ ode . 

Al rigor delle leggi, e alla pietade 
Tutto ad un tratto servirai . Ti muova 
La mia giovane età , questo eh’ io verso 
Più dal cuor, che dagli oerhi amaro pianto 
Da’ sospiri interrotto a’ piedi tuoi. S'infinocchi * 
Kirk. Sorgi infelice . Il tuo priegar mi giunge 
Inoperoso al cuor . Ciò che mi chiedi 
Non è il darlo in mia man; custode io sono 
Non signor della legge. Ogni altro fallo 
Fora clemenza il perdonar , ma fora 
Fellonia in questo punto , e non pietade • 

Car. E pur non è quale il rassembra , reo 
Lo Sposo mio . Sappi . . . 

Kirk. Già ’l so. Vorresti 

Dirmi che amor vcl trasse , e che tu fosti 
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La seduttrice; che non volse l’armi 
, Contro il suo R's , che volontario offerse 
A’ lacci il pie. Ma che perciò? Di morte 
E’ reo pur’ anche , e di pietude indegno . 

Car. Si , ch’egli è .degno di pietà, la colpa 
E’ tutta mia , poiché a sedurlo ogni opra 
Seppi ten f ar benché innocente; e rutta 
La pena esser dèe m*a . Se un rea si cerca , 
Signor, cangia d’oggetto, io quella sono. 

Me sol punisci : la mia vita io t’ offro 
In cambio della sua ; se alla pietade 
Servir brami , e al rigor ; questo s’ impieghi 
Tutto sopra di me, quella s’impieghi 
Tutta in prò dello sposo . Io te ne priego 
Di quel valor , di quella gloria in nome, 
Che oggi hai compra a mio costo, e che d’affanno 
Ognor sarà per me cagione amara . 

Kirk. Sì Carolina, al tuo dolor in parte 
Recar posso conforto . Il vago affetto , 

La giovinezza tua, lo stato, a cui 
Volle condurti il genitor , han duopo 
D’ un sostegno , egli è ver , invan cercarlo 
Che al fianco d’ uno sposo oggi potresti • 
Tutto da me otterrai . . 

Car. Come ! * 

Kirk. M’ascolta, 

T utto non dissi ancor . Sai che a tuo padre 
Io ti chiesi in consorte , e che un rifiuto 
N’ ebbi in risposta : ora cercar non giova 
Se n’ avessi tu colpa : In me di nuovo 
T’esibisco uno sposo; e se una cieca. 
Passion non ti seduce , offro in merced* 

Al tuo docile cuor l’ indegna vita 
Di Mexico w ; in doloroso esigi io 
Pur che compia i suoi dì. Servo in tal guisa 
Alla pietà , e al dover . 

Car. Ah dì piuttosto , 

Che ambi ci brami estinti . Ei non potrebbe 
Viver senza di me; grave la vita 

Sen- 
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Senza di lui mi fora . Oh Dio ! ritrova 
Un partito miglior . 

Kirk . 11 solo e questo 

Che offrirti posso , e se un miglior ci fosse 
Esibir noi vorrei , Rimanti , io vado . 

"Da tua virtù, non P amor tuo consiglia. 
Pochi istanti ti lascio, e allor che scelto 
Ciò' che più brami avrai, nella mia tenda 
Qualunque sia la tua risposta attendo . 

Car. Concedi almen,-che favellar io poss$ 

Con Mexicow una sol volta . 

Kirk [nvano • 

Ora mel chiedi ... Il mio voler t’ è noto ; 
Pensa , risolvi , e il rivedrai , tei giuro . 

S. CENA V. 

Carolina , Pris ’ów . 

C^/Vyflsera che farò? Dovrò gli affetti 
IVI Sacrificar con uno sposo al fianco 
Che non amo, che aborro, e che m’ iftsulta 
Col manto di pietà ? Dovrò spietata 
Del caro Mexicow squarciare il petto 
Colla mia man , tutto versarne il sangue . 

Oh Dio! ché farò mai? Tu mi consiglia, 
Fedele amico , e la ragion mi sgombra , 

Che il ben non vede ,e scieglier teme il peggio. 
Frisi. Inosservato io mi attendea, che altrove 
Volgesse' Kirk il piò . Dimmi , che disse,? 
Ghe ottenesti da lui ? Perchè richiedi 
Il mio consiglio? ‘ ' 

Car. Egli mi vuol sua sposa. 

E solo ad un tal prezzo il viver giura 
Serbar dì Mexicoxv. 

Frisi. Tu che dicesti? 

Car. Volea parlar; ei m’impedì; concesse 
Solo pochi momenti a’ dubbi miei. 

PrUl . Dunque , che pensi ? 

Car. Oh Dio! non so; consiglio 
Chiedo da te . Fiero tumulto in seno 
Mille affetti mi destano , e pavento' 

D 4 L » 
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La battaglia ad un punto , e la vittoria* 
frisi. Odimi’Carolina ; e fa cne intanto 
Torni la calma al sen . Pria che io favelli 
Sappi però, che schie'tament* espongo 
Qio che sento nel cuor: nè consigliarti 
Presumo a questo o a quel . Facile è troppo 
Il consigliare altrui fuor del periglio. 

Tu adori Mexico:v: o in lui ti piacque 
L’ anima bella di virtude amica ; 

0 la giovane etade , e i dolci modi 
E* il ragionar soave; oh ami in lui • 
"Solo te stessa ? Sa ti accende il petto 
Desio di onor , se alla virtù ti aggrada 
Render omaggio, a’ dì miglior ri serba 
L’ amato Mexicow : e se te stessa 
Adori in lui ,.se di serbarti brami. 

Difendi il viver suo; che la speranza 
Sempre rimane,- e sol da morte è tronca* 

Un’ oggetto di sdegno innanzi agli occhi 
Ti vedrai sempre; ma if piacer sua ve , 

Che sen vien da virtù , che sufficiente 
Sempre è a se stesso a temperare in parte 
Verrà i ribrezzi, tuoi . Forse potrebbe 
Il destin , finche ei vive, unirvi ancora. 

Se la costanza poi quel nume fosse 
A cui sacrificar sol ti piacesse; 

Pensa qual sia la vittima infelice 
Che offrire a lei presumi . E’ la costanza 
Un nome vano, e di ogni senso vuoto 
Quando manchi l’oggetto a cui si volga. 

Nè credo già , che ad appannar la mente 
Il feroce desio giammai giungesse 
Di volger contro te la temeraria 
Mal consigliata man . Di un tal delitto 
Colui si lordi , che rossor non sente 
Di esser peggior di ogni più cruda belva. 
Sì, Carolina, il sacrifizio è appunto 
Degno del tuo gran cuor . Ma ti rammenta 
Che io dico il mio pensier , che non consiglio, 

• Che 
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Che l'amico parlò . Pensa, e risolvi. 

Car. Solo obbliastr, che per lui son priva 
Di un genitor , che si mi amava , a cui 
Il men che io deggia h 1* esistenza . Oh Dio! 
Troppo fresca è la piaga , e vivo sangue 
Scende tutt’ ora ad allagarmi il seno . 

Frisi. La colpa 1 - di phi fu ? Se il genitore , ... 
Vò rispettare il tuo dolor : si tronchi 
Il favellar di lui . Certo impedirlo 
Non potea Kirk ; e non può dirsi reo 
Chi serve al suo dover . Al tempo è di uopo 
Affidarsi talora ; egli distrugge 
Ciò che è già fatto , e nuove cose ordisce . 
Car. Dunque si vada al General ; non deggio 
Amante, qual’ io son, men generosa 
Dell'amico mostrarmi . 

Prisl. Oh di te stessa 

Atto ben degno : io non sperava meno 
Dal tenero tuo cuor . Sar^i di esempio 
Alle sveche donzelle , e in te vedranno 
Come si possa alla virtù , al F amante 
Tutti talor sacrificar gli affetti . 

Car. Di piuttosto la vita. Io ben preveggo 
Che ne sarò la vittima innocente . 

Da questo stesso , ahi troppo duro istante , 

Io comincio a morir , mi accorgo adesso 
Che altra cosa è l'amico, altra P amante. 
Pure si vada alfin . 

Prisl. Giunge egli stesso 
Car. Qual mi assale al mirarlo in ogui parte 
Improvviso tremor. Sostienmi , io manco. 

scena vi. 

Kirk , e detti . j 

Kirk. fu? Sdegna ella forse esser mia sposai 

Prisl. y i Non già, signor, l’ultimo sforzo in essi - 
Vedi di una passion, di cui trionfa 
Dopo fiero contrasto . Ecco rinviene . , 

Car . Signor . Tace interrotta dal pianta copre* loti 
ali occhi • 

■ OS 
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Kirk . Che dir vorresti ? I sensi tuoi 
Senza temer esponi : hai tempo incora • 

Io non pretendo violentar gli affetti . 

.Fa ciò che vuoi; ma ti rammenta i patti. 
PrUl . Ella sa ben ciò che virtù consiglia . 

Car. SI , t’ intendo . . . crude! . . . sarò tua sposa. 
Gli dà la mano ; eoli la stringe . Ella par* 
te subito piangendo . • 

Kirk. Ed io ti accetto . ' • - • ■ ' 

Prisl. Intenerir mi sento . ' 

Kirk. Seguila r la consola ; e se il richiede . 

Vegga pur Mexicow.* 

Frisi. Li cenno adempio . 

Kirk . E’ incauta si deluda . A me non manca 
Artificio o pretesto , onde il ribelle 
Si abbia la pena al suo fallir ben degna • 
Fine dell'Atto secondo . 



ATTO IIL 

S CENA I. 


Mexìcow , e Ufficiale . 

Uffic. QEi salvo Mexicow : ove ti aggrada 

Puoi rivolgere il pie : Kirk a te dona 
E vita e libertà. La nuova aurora 
In queste tende riveder ti vieta; 

E pria che il sole il terzo giro compia 
Fuor del Regno ti vuol ; che se ricusi 
Al cenno di ubbidir , il punto stesso, 

Che fra lacci cadrai sarà l’estremo 
. , De’ giorni tuoi. Punque a partir ti appresta, 
Che ogni lusinga intempestiva fora. 

Mex. E come lusingarmi? A’ labbri tuoi 
Il credo appena, ed è maggior l’evento 
Pi ogni speranza mia . Fra queste tende 
' Più non sarò quando tramonti il sole . 

Bra- 
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Bramerei sol di riveder 1* amico , 

Il mio Prislow : al suo bel cuor la vita 
Debbo e la libertà , ben mel figuro . 

Ove trovarlo? Ah me lo addita. 

Vffic. Intesi 

Che egli stesso venia . Per poco attendi 
In questo luogo, e a rintracciarlo affretto* 
SCENA II. 

M exicow , poi Carolina , e Prislow . 

Mex. ì p Sarà ver ? Dunque pietà discese 

Pi Nell’ inflessibil Kirk ! egli è pur quello 
Che in questo di di cittadino sangue 
Inondò il patrio suol; e debil schermo 
Fu per tanti infelici o la cadente 
O la tenera etade , il grado, il sesso: 

Ora è meco sì uman , che niù di ogni altro 
Reo gli debbo sembrar I Nò non l’ intendo . 

- Verrà a sciorre l’ amico i dubbi miei . 

Eccolo . Oh Dio ! Veggo , o di veder parmi . • 

< V edendo da lungi : va frettoloso verso la quia* 

- ta , sì incontra ed .abbraccia Carolina . 

Sì» Ah Carolina. Con eccesso' di gioja. 

€ar. Ah Mexicow. Si appoggia a lui addolorato, 
Prisl . Oh quanto 

E’ dolce mai dopo fatai periglio 
QUesto primo momento . Intanto Mexicow , # 
carolina si dividono , e Atexix mirando con 
istùpore Carolina dice , 
jHexic. Ah nel tuo volto 

Leggo più che la gioia un tetro affanno. 

E quel pianto , che arrestasi sul ciglio 
E’ di dolor , non di piacer . Che taci 
Mesta e sospiri , e non rivolgi i lumi ? . 
Dimmi amico che fu, qual mi sovrasta 
Nuova sciagura? Io non la temo, e sfido 
Ora che meco ho Carolina il fato 
A rendermi infelice .* 

Prisl. E pur compiuta 

La carriera non hai , dove il destino . 

D 6 Ti? 
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. Ti incamminò; forse più acerbo il fine 
Ti sembrerà . Di tua costanza hai di uopo 
Or più che mai. 

Mexic. Deh per pietà favella . A Carolina . 

Che io mi sento morir . 

Car . Sappi . . . . tua Sposa . . . 

Kirk . 

Mtzìc. Ah taci crude! , che intendo il resto . 
Non t’ accuso però . Lo so, che priva 
Del Genitor, d’ ogni sostanza, hai d’uopo 
D’ un fermo appoggio , e che trovar noi puoi 
In me , che son dal patrio suol sbandito , 
Misero, fuggitivo: io non mi -lagno 
Che di me stesso, e di mia sorte . Ah pera 
Q.uel primo istante in cui ti vidi , in cui 
Mi piacesti, ti piacqui: eterno obblio 
Cuopra quel di, che il lusinghier tuo pianto 
Mi sedusse innocente, e al. doloroso 
Passo guidommi, in cui mi veggio immerso 
D’odio oggetto , d’orrore, e di disprezzo 

‘ Agli uomini , ed a numi , jx te che sei , 

Che fosti sempre , e ’l sarai pure ad onta 
Dell’ incostanza tua , di tua fierezza 
Il mio primo pensier . Addio: rimanti. 

Spiri seconda a tuoi desir fortuna , 

Mentre pallida segua i passi mi?i , • 

Per cenno tuo, disperazion e morte. • 

Prìsl. Fermati Mexicow . Oltraggi a torto 
La sua virtù : prima 1’ ascolta e poi 
La condanna, se il credi . 

Car. Ah dimmi, ingrato. 

Tu che vedesti senza velo e senza 
Artifici il mio cuor j quando fu mai 
Che d’ interesse vii la turpe imago 
Vedesti in esso; il tuo bel nome impresso 
Non ci fu ognor , non vi si legge ancora ? 

Si , ti perdo, egli è ver ; ma per salvarti 
Me stessa in me sacrifico, e non cerco 4 
Un sostegno , un’ asilo; Io saprei teco 

Lie- 
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Lieta incontrar ogni sventura . I! vieta 
Il rio tenore del destin d’ entrambi . 

Che io sia sposa di Kirk è il solo mezzo 
Concessomi a salvarti e a questo prezzo 
Dono me stessa . 

Mtx . Un fulmine piuttosto 
Tronchi il fil de’ miei giorni agli occhi tuoi. 
Lascia ch’io muora pur; che della morte 
Più orribile è per- me vederti in braccio 
D’ un tiranno , d’ un’ empio . Al career mio 
Volontario io ritorno; il fiero genio 
Che ha di stragi e di sangue egli soddisfi 
Su di me ancor , che andrà confuso e misto 
Il sangue mio con quel versato in pria 
De’ cittadini miei . Smanie gelose 
Queste non sono , ma tolerar non posso 
Di vederti sua sposa . Al mio destino 
Lieto incontro n’ andrei , se eterno sdegno 
Tu le giurassi, anzi che amore e fede. 

Frisi. Questo e il fatai momento in cui se stesso 
Vincer dovrà , con rtiro esempio , amore . 

Car. Non è più tempo , ebbe mia fede in pegno 
ÌSe non ebbe 1’ amor ; questo pur troppo 
Del mio dover, di mia virtude ad onta 
Sento che a te conserverò . 

Mcx. Spietati , 

Che mi g ; ova il tuo amor, s’ è lieve a segno 
Da dii si vinto alla più debil prova! 

Vanne ; vivi felice : ad un fai prezzo 
Io non compro la vita . Ora noioso . 

M i' sarebbe il serbarla . 
p rìsi. Ah tu non sai . - 

Quanto costi al suo cor . 

C.ir. Ciudele! e questa .. 

La mercè che mi rendi ? Ingrato ! dimm* 

Che potrei far. di più? Tu che faresti 
N ri caso mìo 
Btex. Scielgo morir . 

Car. La morte . 

Non 
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Non varrebbe a salvarti ; io seppi ancora 
Far molto più , seppi morir vivendo 
Col darmi ad un , che più di morte aborro 
Se nel tuo cuor lode non merto , almeno 
Non mi negar pietà. Quella virtude , 

Che tanto in me ti piacque, ora condanni! 
Sì che se’ ingrato , anzi se’ crudo e ingiusto 
Va pur: fa ciò che vuoi; sdegna la vita 
Perche è mio dono , io serberò la mia 
Anzi cara l’avrò tra mier martiri 
Perche valse a salvarti . Al tuo pensiero 
Son’ oggetto di biasmo ; ed io m’ involo , 
Per mai più rivederti , a' lumi tuoi . 
SCENA III. 

M exìcow , e prislow . 

Mcx. ' H Dio ! così mi fugge ? 

Frisi . E’quello sdegno 

Figlio d’amor. Non paventar, tra poco 
Forse la rivedrai . Da luogo intanto 
Alla ragion ; e ’1 degno sforzo ammira 
Della sua tenerezza.* 

Mex. Io son confuso , 

Nè so che far . Gli ultimi accenti suoi 
Mi piombaron sul cuor , sì che me stesso 
Più non ritrovo in me. Vile mi sembra 
L’ accettale il suo dono , e crudeltade 
' Il ricusarlo . 

Frisi. Anzi follia ; che ad esso 

Il tuo ben c’è congiunto. I dubbi tuoi 
Venga a se ione una volta il modo infame 
Con cui lasciar devi la vita allora 
Chea tuo danno ti ostini . E’ d’alma forte 
Gire incontro al suo fine, ove il richieda 
i-L’onor, la gloria: ma viltà, follia 
Sarà mai sempre allor che morte è infame. 
Alex. Non so che dir : sono i -consigli tuoi , 
Le tue ragioni atte a destarmi in seno 
Turbamento maggior: ciò che convenga» 

A che deggia appigliarmi io non ravviso 
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In tanta confusion d’ amor , d’ affetti , 

Di doveri , di leggi . Io m’ abbandono 
All’ amicizia tua; dove più credi 
Guidami a tuo piacer , purché io rivegga 
Lei ch’è cagion del mio mortale affanno 
Un altra volta almeno , altro - non cerco . 
p rìsi. A me ti fida . Alla mia tenda intanto 
Vanne e m’ attendi ; io ci sarò fra poco 
Con Carolina . 

Mex. Il cenno tuo m’ é legge . 

S C Er N A IV. 

Prùiow , e Nanzik 

FWH.O ^ ant0 ® diffidi mai trovar consiglio 
Nel vortice crudel di mille affetti, 
Che traggono a lor senno un alma op* 
Mi fa pietà . Ma frettoloso muove (pressa 1 . 
Nanzik a me; che sarà mai? 

Nanz. Deh vieni, 

Vieni Prislow ; un mormorio s’ ascolta 
'.Tra queste Squadre, che sedare è d’uopo 
Pria che si cangi in turbine. 
frisi. Ma dimmi 

D’ onde venne e’1 perchè? 

Nanz. Non s’ode intorno. 

Che risuonar di Mexicow il nome . 

O dispiace eh* ci viva, o ferve ascoso 
Seme di sedizion . Sembra turbato 
Lo stesso General , e a discoprirne 
L’ origme, e a sedarla ogni arte adopra. 
Ogni Ufficiale invia. Vuol che di nuovo 
S’arresti Mexicow; e mentre io parlo 
Forse s’ eseguirà . 

Frisi. Seguimi , andiamo . 

Si .scopra il ver. Se d’ un mortale a danni 
Si dichiara il destin , non P abbandona 
: Finche al suol non lo vede oppresso e vinta. 

( partoiu) finiti ) 


SCE. 
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SCENA V. • 

Kirk\ poi Carolina . 

Kir. opportuno il pensier. Lo sparso ad arte 

P Mormorio fra soldati, onde al gastigo 
Un rivai non si tolga", ornai deluso 
Ha gli ufficiali ancora. Altro non resta 
Che farlo ancora prigionier, il mezzo 
Unico è questo , onde il mio amor far pago 
E il dover mio . Dovrà soffrirlo in pace 
Carolina forse anche : è troppo giusta 
L’ apparente ragione , e lo scoprirla 
Facil non è . Ma Carolina appunto 
Affannosa sen vien : forse, il mio cenno 
Eseguito già fu . • 

Car. Signor mi serba Con sicurezza ; 

La promessa tua fede , o manco anche io • 

Kir. Che fu? Di che favelli? E si sdegnosi 
Perchè a me volgi i lumi ? 

Car. Invan ti infingi 

Di ignorarne il perchè. Chi fu che impose 
L’arrestar Mexicovv? t- . . 

Kir. Io stesso è vero , 

Nè celarlo io volea , sol mi era ignoto 
Che egli fosse tra lacci. 

Car. Il vidi io stessa, 

Crudel , pur troppo , e di sentir mi parv* 
Tutto sul cuor di sue catene il peso» 

Cosi serbi la fe ? Forse è delitto 
Per te il serbarla? 

Kirk. Tu mi oltraggi a torto. 

Se il fai prima di udir le mie discolpe • 

Si odono intorno mormorar le schiere, 
Fremere, minacciar, nè di altri il noma 
Si ode suonar su labbri lor , che quello 
Di Mexicovv. Il dover mio richiede, 

11 ben del regno, il mioSovran, che io tenti 
Fra popoli serbar , e fra le schiere 
Pace e quiete ; e che io la serbi a costo 
Del sangue altrui cuopo, ove non vi abbia 

Un 
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Un partito miglior . Ss de* soldati 
Non di altro fonte il mormorio 'deriva , 

Che dal perdono a Mexiqovv concesso; 

Facile mi sarà * qualor si vegga 

Fra le catene, racchetarli ancora. ) 

E ailor potrò sen7a periglio e sensa 
Tradir il mìo dovere càutamente 
Riporlo in libertà; tqa se nascoso * 

Fosse fra lor qualche r.ibel , mi è forza 
Scoprirlo ad ogni costo , e sol potrebbe 
Saperlo Mexicow . Al fin che nuoce 
Che oggi sia sciolto, o al ritornar del giorno! 

Car. Tu deludermi cerchi ; assai palese 

Mie dal tuo ragionar . Trovar tu brami A 
Un reo* , non un delitto , e tal vorresti 
Che fosse Mexicow. Invan pretendi 
Che egli un complice sveli, e allor. che desti 
Di serbarlo la fe *, che a te promisi 
La mia destra per prezzo , e che* m’ intesi 
Svellere il cuor , nessuna appor ti piacque 
Condizìon o patto ; e cerchi adesso 
Un sedizioso in lui ? • . 

Kir. Vedi se, ingiusta 

Mi sei nel tuo pensier . Quando io richiesi 
S’ egli complici avesse ; o alcun sottratto 
Éolla fuga si fosse che risposto 
Mi fu che alcun non ci era , io creder volli 
Senza cercar di più : che se il sospetto 
Divien reai , non è già mia la colpa 
Se lo tento sgombrar , ma di un dovere, 

A cui sacrificar degg’ io me stesso. 

Car. E 1 più sacro dovere il serbar fede . 

Kìr. Nè mi vedrai mancar , se non si opponga, 
E se il pubblico ben da me noi chieda. 

E’ la comun felicitade un nume , 

A cui sacrificar tutto è concesso . . 

Car. Dunque non ti lagnar t se anche io pretendo 
Serbar i dritti miei , che a un’ alma amante 

Non è il dover men sacro; esser -tua sposa 

Piu 
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Più non mi lice, anzi noi voglio. 

Kir. lo spero , 

Che più saggia sarai, che .l’ irritarmi 
Non ti parrà forse il miglior consiglio . 

Car. li tuo sdegno non curo , e non pavento 
' Del tuo furor. Toglier mi puoi la vita; 

Ma non puoi far , che a mio dispetto , e ad onta 
Dell’ odio mio la barbara tua destra 
Di stringere io consenta . Or vado altrove 
Perchè aoborro il tuo aspetto : usa a tuo senno 
Del tuo furor, che il mio voler ti b noto. 
SCENA VI. 

Kìrk , poi P rido w . 

Kir. TT'Olle , se credi , che un rivale io soffra 
Cosi caro al tuo cuor . Sarai mia sposa, 
E tal sarai per tuo gastigo ; e forse 
Prima del dì novello. Ove non giovi 
\J arte , e V inganno , .usar ben saprò a tempo 
Le più fiere minacele. In cuor di donna 
So che più dell’ amor puote sovente 
Un pallido timor. 

Trisl. Sciogli, Signore. 

Di nuovo Mexicovv . Io già sedai 
Il tumulto vulgar ; nessuno ardisce 
Muover le labbra.(Empio,il tuo cuor mi è noto.) 
Kìrk. Sei sollecito troppo . In sen potrebbe 
Altrui destar sospetto una sì pronta 
Difesa di un ribelle ; e ripensando 
Acciò che oprasti in suo favor nel corso 
Di poche ore , potria forse il sospetto 
Del ver prender sembianza . ( Egli sconvolge 
Tutti i disegni miei)' Tra se . 
frisi. Che altri il sospetti 

10 noi cerco , e noi curo ; e sol mi basta 
Che a me lo taccia il Generale. Ignoto 
A lui non è che Mexicovv istesso 

E’ di mia fede il piu verace pegno . 

Chi fu che l’arrestò, chi de’ ribelli 

11 Duce estinsc se non io ? 

Kir. 
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Kìr, Rammenta 

Che ti -era ignoto il prigionieri che forse 
Te ne dolse da poi • \ 

Prìsl. Dunque del irto 

Sarà chiudere in petto alma capace 
Pi pietà, di amicizia. E’ la pietade 
Il più certo segnai che in sen respiri 
Un cuore uman ; ed è de’ Numi il dono 
P iù prezioso l’ amistà • 

Kìr. Sospette 

Esser possono entrambe, ove si impieghi 
E questa e quella di un ribelle indegno 
A piangerne il desti n. 

Trisl. Maggior sospetto 

Pestar potrebbe di empietà , chi ardisse 
Di seminar tumulti infra le schiere 
Per soddisfar due passioni vili • 

Vendetta e gelosia . 

Kìr. Chi fu l’ ardito 

Che tanto osò ? ( fui discoperto ) JTra se . 
Prìsl, Altrui 

Accusar non -pretendo; « sol mi basta 
Farti accorto signor , che non conviene 
Talor dar luogo ad un leggier sospetto , 

Se si tratti di onor . 

Kìr. Dunque vuoi salvo 

U amico ad ogni costo : e pur mi e noto , 
Che chiude in petto di un fellone il nome, 
Che si ostina a tacer . 

Prìsl, Forse il saprai 
Dal labbro stesso, che destò il tumulto , 
Kìr, A te non lice ricercar qual sia 
L’ accusatore o il reo ; troppo soffersi 
Un temerario ardir ; più di rispetto 
Esìgge il grado mio . 

Prìsl. Nè della plebe 

Un vii rifiuto io son ; nè tu mi avanzi 
Che di un sol passo ; « forse un dì . 

Kìr, Ti accheta 
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E pon legge agli accenti.. Un di potresti 
Pentirti forse , ed il faresti invano*. 

Frisi. Di rispetto io non manco , allor che tento . 
Difender l’onor mio, questi è un tesoro 
Compro col sangue , e col sudor : perduto 
Una volta se ha , raro addiviene , 

Che al prezzo stesso ricomprar si possa . 

Kir. Si accosta il reo . . 

Prisì- Vado , signor . 

Kir. Ti arresta . 

Vo che tu sii presente , e il modo impari 
Che usar si vuol per trargli il ver dal petto. 
SCENA VII. 

Mexico .> , tra guardie incatenato > Nani.ik^ e detti . 
Kir. ^1 M avanza ; non temer . Colpa è di amóre 
][ Il tuo delitto, il sò ; quinci pierade 
Puoi facilmente in me trovar , che il petto 
Arder mi sento del medesmo fuoco . 

Già. ne avesti le prove ; .io ti concedo 
Di nuovo e vita e libertà, nè chiedo 
•Altro in mercè, se non degli empi il nome. 
Che nella sedizion la maggior parte < 
Ebbero della colpa. 

Mex. Il cerchi invano 
Perche io noi so . 

Kir. Ma tu m’ ascondi indarno 

Quel che io già sò . CoU’ubbidir potresti . 
Risparmiarti 1’ esìgi io ; e se ricusi 
Incontri morte . 

Mex. La minaccia fora 

Di terrore a colui , che della vita 
tosse amante così, come io 1’ abborro . 
Crudel , la sposa mi rapisti , e credi , 

Che io curi il viver mio ? Ma no la vita 
Non "e più in* tuo poter ; ella è merce 
D’un patto vii , che di rossor potrebbe 
Coprir ciascun, ch’alma men rea nel seno 
Chiudesse della tua . Quella sol puote 
, Disporne, a cui la desti. Arrabbia e fremii 
Barbaro a tuo dispetto . Alle lusinghe Io 
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10 non do retta , e ’l tuo furor non temo . 
Kir. Fellon! dovrai temerlo. 

yris. Ecco il momento 

Di porre in uso il mio fede! consiglio, a Motti* 
Vani. Che intempestivo ardir ! Tra se*' '* 

Kir. L’ opta non soffro , 

Che un ribel temerario osi insultarmi. 

Mi si tolga dinanzi, e in riva al Torna * 

Si tragga; e in mezzo a’ traditor soccida • 
Mex. Fermate olà! Della crudel sentenza 
Mi appello al Re, eh’ è solo a lui concesso 

11 condannar un cittadino illustre , -U. 

Solo a’ ribelli il tuo poter si estende . 

Tale infatti io non son ; che se in altrui * 
Puote un dubbio destar la mia sventura , 
Sciolga il dubbio il Sovran . Troppo ti arroghi. 
Tal di Svezia è il costume, e non ti lice 
Di derogarlo , e in testimonio io chiamo 

E Nanzik , e Prislow . 

Navz. E’ tutto vero . 

Kir. Tanfo ardisci fellon ! Ma speri invano 
Con si fino artifizio i giorni tuoi 
.Serbar più a lungo . Il mio poter ristretto 
Non è di alcun confin ; quindi io mi rido 1 
Del rifugio infelice . A morte ei vada . 

Pris. Perdonarli Rifare il' potrebbe appéna; 
Ed e di tale appellazion custode 
Il consiglio di guerra. 

Kir. Ardo di sdegno. Tra se. ‘ 

E ben, si attenda il Re , Canto frattanto 
Il reo si guardi , e nella propria tenda 
Si arresti anche Prislorv, e il favellarli 
Si vieti a Carolina. 

Pris. In che ti offesi ? 

Kir. Venga il Re c ciò saprai . Vanne, ubbidisci. 
Mot* Tiranno! --*■ ,* 

Ptis. Amico , andiamo . Io non Io temo . 

K ir. Vendicar mi saprò, pria ch’egli arrivi, ira /< 
Segui , Nanzik , intanto i passi mici . 

Pine deli' Atto Terze * AT- 
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SCENA I. 

- K/Vk , e Nantfin. 

Itir.C ' la pronto ognuno, onde al Sovrano ìn- 
1 ^ Si vada al dì novello y ( contro 

Nanz. E’ sparso ornai 

Del vicino suo arrivo il lieto annunzio , 

E ad incontrarlo ognun che il dee s’ appresta . 

• Ma Prislow . . . 

Kìr, Ubbidisca ; ed il Sovrana 
Nella sua tenda aspetti. 

Nari.. Ah mi perdona , 

Signor, s’io parlo in suo favor. Qual colpa 
Gastichi in lui ì Se altra ragion non hai 
Che quella, ond’egli i comun dritti i «’i lungo 
Costume Sveco con umili accenti 
D i difendere osò ; tu il. reo saresti , 

Egli di lode degno ; e se mi è ignoro 
Il fallo suo , per lui mercede imploro . • 

Kìr, No, troppo giusto e il suo gastigo . Ardito ■ 
Assai piu che non debbe osa parlarmi , 

E mal cauto così libra gli accenti 
Che giunge ad insultarmi. Il troppo orgoglio j 
Forza è domar , che necessario è troppo i 
E fra l’armi, ed in pace il serbar sempre 
La subordinazion . Di lui ti vieto 
11 parlarmi per ora . Olà ti avanza . al? Ufficiale 
Seco parlar degg’io . Vanne , e si vieti a Nati*. 
L’accostarsi ad ognun finche io favello. Nan.vfa 
SCENA II. 

' Kirk , Ufficiale . 

Kir. j\ Ll’inesperta etade , ed alla speme, 
XA. Che in petto giovani! sempre folleggia,! 

, . Meglio è il colpo affidar : forse potrebbe 
Gire a vuoto, o tradirmi un che vantasse j 

Mal 


QUARTO. 

Maturo senno , e intempestivo zelo . 

Mi è noto il tuo valor : so che veloce 
Seguendo Orvitz, con fortunato colpo 
Fu da te steso al suol : potea premiarti*. 

. Tosto, e noi feci . Era men degna forse 
De’ metti tuoi se la mercè sortia 
Dalle mie man , che troppe leggi , e troppi 
Riguardi usar mi è forza : attender v®Ui 
Il Re , seco parlarne ; egli sol puote 
Darti premio a suo senno . Egli è vicino 
E verrà al nuovo dì ; farlo io prometta 
Collo sfarlo maggior : ma da te chiedo 
Silenzio , e fedeltà solo in mercede . 

Ufftc. Mi onora ogni tuo cenno , e il mio dovere 
Qual sia- già so . Del generoso impegno , 

Che mi offri presso il Re , grazie ri rendo . 
Ma di sprone non mi è , che l* ubbidirli 
Legge è per me , non elezion fedele 
E secreto mi avrai . 

Kir. Dunque my affido * 

Alla promessa tua . .L’onor richiede 
E la mia lesa autorità , che estinto 
Prima del di: novello , e pria che giunga 
In queste tende il Re , cada il ribelle 
Prigionier Mexicovv ; e debbe il colpo 
Esser cauto e secreto , e di eseguirlo 
T u sei solo capace . Ecco il veleno , lì eia unamf» 
Che apprestargli tu dei . Se lo ricusa, 
Di’questo ferro con velen temprato li da uno stilo 
Cada con un sol colpo al Suol trafitto . 

XJjfic- Che m’ imponi, Signor ? Sai , che il Consiglio 
Fatto è di lui mallevador , che lice 
Solo al Sovrano il giudicarlo , e sai 
O dei saperlo almeno a qual • periglio 
La vita a un tratto, ed il mio onor si espone. 
Ambi saremmo rei , ma suol la pena 
Sul debole cader . Signor, ci pensa . 

/vir. Pensato ho già . Col prevenirlo io spero 
Placare il Re : saprò trovare a tempo - 
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O pretesti o ragion . Se d’altra colpa 
Fosse reo Mexicovv a tanto forse 
Non giungerei . Di un sedizioso alfine 
Non puote il Re prendersi cura ; e iman® 

Ti laici intimorir : sempre mi avrai , 

Ne avvenga ciò che puote , in tua dife?a . 
Uffic. Il cenno eseguirò . dopo aver pausato un poco 
Kir* Dunque ti affretta 
E non frappor dimora i Odimi : spargi 
Con artificio poi, eh' ei più non vive . 

Uffic. Tutto farò per te . 

Kir, Partire or puoi . Ufficiole parte. 

SC E N A III. 

_ K'trk , pot Nanzik . 

Osi vendico a un tratto il mio Sovrano, 
V ; La ragione di stato , e me medesmo . 

Il Re che dir potrà ? m’ arrogo un dritto 
Che agli stati e comun , che dette genti 
Il primo è forse ad esclamar , che tolto • 

Sia dalla società 1’ empio , cfye tenta 
Turbarla a suo poter . Il Re spedimmi 

I sediziosi a gastigar, nè debbe 

Meco sdegnarsi , se il suo cenno adempio . 
Nanzik a che ritorni ? 

Nan. A te volea 

Favellar Carolina . Io cel vietai 
• Per servire al tuo cenno . 

Kir. A lei conteso * | 

II passo esser non debbe ; alla mìa tenda 
Quinci in appresso a suo piacer sen venga, 

K ritorni a piacer. Di che 1’ attendo . via Nanz. i 
SCENA' IV. 

___ Kirk , poi Carolina . 

Kir. r ì ^Olerar non degg’ io, che da un ribelle 
.X Legge si ponga al mio poter ; sarei 
L^i lui più vii se il permettessi ; il modo 
Trovai di vendicarmi ; estinto poi 
Agevol cosa fìa presso il Sovrano , 

offeso egli si creda , il discolparmi ; , 

Vien 
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Vie;i Carolina ; il suo furor preveggo 
Pur mi è- for7a il soffrir. Legge al mi® sdegno , 
Il timor sìa , che non sen vada a vuoto 
Il preparato colpo . Eccola in volto 
V ira le ferve , e le vacilla il piede . 

Car • Non creder già , che ad umiliarmi io torni 
Vile* al tuo piè , nè che preghiere io sparga 
Su quel cuor che non hai . Si , a tuo dispetto 
Pia salvo Mexicow . Egli mio 1 sposo 
Per tuo rossor’ esse dovrà , la destra- 
Porgergli mi vedrai su gli occhi tuoi : 

E sarà mio piacer vederti fremere , * 

Morderti il labbro, e bestemmiar tacendo 
Dinan7.i al Re, che de’ miei casi io spero 
Tutta avrà la pietade onde è capace 
Quel magnammo cuor . Barbaro ridi , 

Lo scherno aggiungi ; è l’ insultar chi piange 
Pregio di ognun, che ha bruta!’ aima in seno. 

Kir. Modera il tuo furor , che son disdetti 
Ad un labbro gentil sì amari accenti . 

Non son reo , qual mi credi ; e se anche il fossi 
A te sì vieta l’ insultarmi , ed io 
No! potrei toleVar . Ti soffro, ed anche 
Perdono al tuo dolor ; ma di abusarne 
Guardati ben , che di me stesso a lungo 
Fidar non mi potrei ; quanto più tardi 
Arde lo sdegno è assai peggior la fiamma 

Car. Il tuo sdegno , il tuo amor , l’ odio , il dispetto 
Io disprezzo egualmente . Aggiungi a questi 
Le minacele , il gastigo , e se ti aggrada 
La morte*ancor, che non per questo io temo. 
Nè risparmiarti un sol con ciò porresti 
De’ rimproveri miei . Se alcun di noi 
Temer dovesse , tu saresti quello 
Che dovrebbe tremar, sitila cui fronte 
Degl i uomini, e de’ numi irato pende 
L’ acciai" vendicato!" . Di me dovresti 
Non io temer di te; che a me non re-ta 
Che perdere oramai . Vanne crudele, ccnjo vta. 

iv un t. /. -E 
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Perfido , mancator ! fregia il tuo alloro 
Col vii trofeo di una menzogna illustre , 

Che ad ingannar una donzella usasti, 

E la reca in trionfo . Al tuo Sovrano, 

Fra V altre imprese tue barbare e strane. 
Narrala pur , che andar ne puoi superbo . 

Xir. Non più . Troppo ti arroghi : ornai son stanco 
Di tolerar . Agli occhi miei t’ invola 
Audace temeraria: il sesso, e gli anni 
Io •scuso in te; ma non vò già impunita 
l.a tua impudenza , e il tuo gastigo fia 
L’ esser mia sposa al nuovo di : potrai 
Tu ricusarmi , il so ; ma saprò anch’ io 
Con questo ferro trapassarti il petto . 

£ a r. Sì, mi uccidi, tiranno. In questo punto 
lo ti detesto: all’ empietade il colmo 
Porrai così . . . 

Kìr. Vanne, ti dissi, o a forza 

10 ti farò condur . 
gar, Rimanti., e sia 

Compagna indivisibile al tuo fianco 
La più possente ultrice ira de’ Numi . Parte. 
SCENA V. 

Kirk , poi Nanzìk . 

XVr. Oì, muoia Mexicow ; altro or si aggiunge 
Stimolo alla vendetta , in lui 1’ ardire 
Di Carolina vò punir . Potrebbe 
Del nostro Re la facile pietade 

11 cuor docile Vroppo entrambi torli 

All’ iva mia . _ • 

K ùi;z>. Mormorar s: ode intoni# 

Centra di te. Signor; sono raccolti 
Gli amici di Prislorv , e da secreti 
Ragionamenti loro altro non sj ode _ 

Che il nome tuo , quello del Re : risparmia 
- - A* te stesso • un’ insulto , e tuo buon grado 
11 torna in libertà.. 

Kìr, Nò , a lor dispetto 

Arrestato già il voglio . lo sarò tl primo 
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A parlarne col Re. 

Nani. Forse potrebbe 

Prevenuti qualcun; che della notte * , 

Le prime ore son queste . 

Kìr. E ben. Tua cura 
Sia che nessun parta dal campo. Intanto 
Osserva i passi lor . Ma nò , rimanti : 

Io stesso andrò , che la presenza mia 
‘Più frenarli saprà. Parte. 

.scena vi. 

■ Nunzi* , e Carolina . 

Nani. r i 'Roppo egli abusa 

I Del suo poter . Col dispotismo ordiscò 

• Forse a se stesso un precipizio , in cui 
Alla fine cadrà . Che per 'se 'stesso 
Irebbe temer chi troppo crudo affetta 
Un soverchio rigor 

Car . Dimmi , è concesso . . 

- Di; veder Mexicow ; jo vorrei seoo » 

' Ragionare un mornepto . 

Naaz t Ah tu mi chiedi 
Cosa , per cui con mio dolor scortese 
Esser teco degg’io. , r 

Car. Perche secreto 

Alcun non ho , per cui temer tu deggia • 

• Parlerò te presente . ” - 

Narz. ’E questo ancora 

Far mi si vieta, e se il potessi, teco 
Non sarei sì indiscreto, a lui potresti 
Libera favellar . Ma son del regno 
L’ uso, e le leggi sì severe , che io 
Far noi potrei' senza mortai periglio . 

Car. Mi si conceda almen per pochi istanti 
Di- riveder Prislow . Anche conteso 

Questo mi sia^ - 

Nani. Pyr troppo; e mia la colpa, 

Credi, non e; mi fai pietà; compiango . 
L’ affanno , in cui ti -veggio , il consolarti 
Se fosse in mia balia., sì. che il farei. 

. E i Cot i 
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Ciir. Che giova a me , che il mio dolor ti desti 
Compassione , pietà : per me e lo stesso 
Che odiarmi a morte . 

Jstnz. Mi condanni a torto : 

Ponmi a qualunque prova , e ti avvedrai 
Se sincero favello: altro non chiedo 
Se non che il mio dovere , e T oftor mio 
Ti piaccia rispettar . 

Car. Misera io nacqui 

Solo per sospirar . Chiuso ogni fonte 
K’ per me di pietà ! Que’ soli , onde io 
Consolarmi solca , mano tiranna 
Me gl’ invola ad un tratto . Uve tremante 
Debbo volgere il piè? Sola fra Tarmi • 

Mi veggio abbandonata , e non ritrovo 
Per me un’ asilo , ove tranquilla io possa 
O almen sicura le noiose , e lunghe 
Passare ore notturne . Affretta ornai 
Candida aurora , e a questo sen ritorna' 

La perduta sua pace . Adolfo vieni r 
Vieni mio Re , che al piede tuo prostesa 
Quella mercè spero trovar , che solp 
Da te aspetto, o da’ Numi. Ah dimmi almeno 

• Tu che il conosci appien , se a lui T accesso 
Pacile è a ognun , o se è in balìa d’ altrui 
Il concederlo o no . Deh tu mi addita 
Il più agevole mezzo , onde condurmi 
Sino al suo piè . Tu stai pensoso , e taci ? 
Così rigido è adunque il tuo dovere ? 

■Naaz. No , Carolina : ripensando meco 

Al modo io giva , onde sicura , e prima | 
Di ogni altro a lui te presentar potessi . 

Odimi : allor che nella tenda il piede - 

Egli porrà , ti accosta ardita , e grida : j 

Pietà mio Re . Se fra le guardie alcuno j 

{ Che noi sarà ) stenda la mano audace 

Per trattenerti e tu ripiglia ancora 

Gli stessi accenti sì che gli oda . Ei stesso 

L’adito ti aprirà , che non consente, 

Qie ; 
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Che invano a lui si osi implorar mercede , 
Cnr. Opportuno è il consiglio , e ti son grata 
Nè mancarci saprò . Ma Kirk si appressa , 
Muovo per non mirarlo altrove il passo, parte 
SCENA VII. 

N anzi k , foi Kirk • 

01 soverchio rigor l’odio si è compro 
y j Di lei , che divenir dovea sUa sposa. 

. Se modi più suavi egli sapea 
Seco adoprar , se mantener la fede , 

Già fora sua ; forse il dispetto un giorno 
Avrebbe nel suo sen cesso all’amore , 

O almeno all’ amistade ; ora si è reso 
Tristo oggetto di orrore agli occhi suoi- . 

Kit'. Che volea Carolina? Ella era teco . 

Hanz. A priegarmi sen venne , onde concesso 
Da me le fosse il ragionar per poco ^ _ 

Allo sposo , o all’amico ; e il chiese invano. 
Kir. Facesti il tuo dover . Della mia tenda « 

In questa notte veglierai custode 
Con alcuni de’ tuoi . Va , li raduna , 

E sollecito torna . Nattz. parte con atte rispettoso 
SCENA Vili. 

Kirk , poi Ufficiale * 

JT/r.TO vidi in volto - . t 

X Un non so che di torbido agli amici 
Di Prislow , eh’ essi invano agli occhi miei 
Tentaro di cuoprir : confusi , e cheti 
Si fero al mio apparir , ma torvo , e bieco 
Vidi più di uno sguardo ; e allor che il cenno 
Udirò , che ad ognun 1’ uscir dal campo 
Conteso fosse in questa notte , il piede 
Mossero mormorando alle lor tende . 

Sarà vano il timor , miglior consiglio 
E’ il guardarsi però , che violenti 
Li Svechi sono ì e ne’ lor petti l’ ira 
Subito avvampa , ed a’ più neri eccessi 
Là trasporta ad un tratto 
Vfiic. I cenni tuoi - 

E j St>n 
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Son compiati , Signor : già più non viv« 

11 ribel Mexicow . 

Kir. E ben ne avrai 

La promessa mercè . Dimmi , che disse ? 
Qual morte sceglier volle , e quali furo 
Gli ultimi accenti suoi . 

Vffic. Scelse il veleno . 

E poi che preso 1* ebbe : a Carolina 
Disse ne andrai , se di chi muor pietade 
Senti nel cuor . Dille, che eterno sdegno 
La disgiunga da Kirk ; che dal Sovrano 
Vendetta implori , e che del caro amico 
Alla pietade si abbandoni . Intanto 
La bevanda letal tutte avea scorse 
Del' a vita le vie , fioche , interrotte 
Erano le parole , e mormorando 
Contro di te non bene intesi accenti , 

Coi dolce nome dell’ amata sposa 

Sul labbro ; l’alma alfìn dalla sua frale 

Misera spoglia sospirando uscio . 

Hir. Pera ogni empio cosi , Tu la novella 
Spargi tacitamente , e dì : eh’ ei stesso 
Per sottrarsi al supplizio , a cui sapea 
Di gir incontro al nuòvo giorno , ad onta 
Della pietà del Re , eh’ esser maggiore 
Del suo delitto non potea , la morte 
Col. veleno affrettossi . . * 

VfiiC' Ed a che mai . *r". 

Appellarsene al Re ? 

Kir. Per vendicarsi 

Di me, ch > estinto già il volea , per torsi 
Ad una morte infame , e acquistar tempo • 
Per darsela da se . Fa ciò che impongo 
E di nulla temer : attento osserva 
Come si ascolti la novella , e torna l 
Ad avvertirmi : io parto , e mi riposo 1 
Sulla tua fedeltà ; quel che rimane > 

Più facile è a compir • parte 
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SCENA IX. . 
Vociale, e Nanzik con alcuni guardie , che iì 
dispongono intorno al Padiglione di Kìrk . 
IV,,\lEs S uno ardisca alle guardie 

jL\| Muoversi quindi ; ed a ciascltn si vieti 
L’appressarsi alla tenda . E tu che fai ahVffic, 
In queste ore notturne in questo luogo ? 

I Jffic. Nunzio qui venni di fatar novella 
> Na».. Che fi* ? Narrami ? 

Uffic. Estinto io ritrovai* . . . 

Nanz. Chi ? 

Uffic. Mexicow , 

Nanx. Oh Dio ! come il vedesti 
Se era vietato l’ appressarsi ? 

Uffic. A nome 

Vi andai di Kirk ; cd il pietoso inganna 
Mi suggerì Prislow . 

Nanz- E chi l’ uccise ? . 

Uffic. Egli prese il veleno . * 

Nanz. E Kirk che disse ? 

Uffic. Non rimase sorpreso . 

Nane.. Intendo il resto . 

Alfìn ceder dovette al suo destino I 
Sventurato , il compiango ! 

Uffic. Ad avvertirne 

Prislow affretto. A lui più che ad ogni altro 
Fia la novella amara . 

Nanz. E Carolina 
Ne morrà di dolor . 

Uffic. Quanto è infelice ! parte 
SCENA X. 

Nanzik , poi Carriina che entra in Scena per' la 
'parte stessa donde è uscito l' Ufficiale . 

N«». /\ H ! Kirk , che mai facesti? Égli di amore 
X\. Vittima fu , tu poi il sarai forse anche 
Del tuo indomito orgoglio . Il Re , il Consig’ o 
Della lor lesa autorità vendetta 
Prender vorranno, ed a ragion . Qual arte 
Potrà giovarti ? Or la cagione intendo 

E 4 Di 
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Di arrestare Priilow: potè l’ingiusto 
Suo disegno eseguir , perche all’ amico 
L’ impedirlo si tolse ; ha dì Argo gli occhi 
L’amicizia, qualor veglia in difesa 
Deli’ ‘amico in periglio ... Ah l’ufficiale 
Parlò con Carolina. Furibonda 
Straccia i capelli , ed alle guancia e al viso 
pi con ambe le mani onta , ed ingiuria. 

.Qua se -ne vien , precipitandoli passo: 

Fa pietade. ed orror . » 

Car, Dove si asconde • - * 

Il perfido, il crudel , l’empio,' il tiranno, 
Che lo sposo- mi uccise ; 

Erli a in Scena co' caprili disordinati , serti.» 
brìi tto , e senza ornamenti al collo , ed alle 
orecchio., abbia uno stilo , eh: sia visibile fitto nel- 
Nari. Ah Carolina * ( le vestì . 

Placati per pietà ! le tue querele 
Anzi che raddolcir gli affanni tuoi 
Gli esacerbano più . Forse innocente 
Kirk esser può . 

Car. Mentisci . ‘11 disse in modo 

A me quell’ Ufficiai , eh’ empio sarebbe 
Sospettarne altri reo . 

Elanz. Comùnque sia ; 

Sì grande è il tuo dolor . .. 

Car. No , che il mio duolo 
11 mio furor, la disperazione 
Esser non può maggior. Veggio la morte, 
Che bieca mi minaccia , e nelle vene 
Misto col sangue che mi bolle, e tenta 
Squarciarle tutte ed inondarmi il cuore 
Serpermi sento il suo morta! veleno : 

Non la temo però ; la vo affrettando , 

Eenta mi sembra, e disperati accenti 
Le vibro incontro, onde insultarla: io voglio, 
Si vò morir; ma veder voglio in prima 
Lo scelerato o me l’addita, o che io 
A cercarlo m’ iaoltro in quella tenda. 

SCB- 
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SCENA XI. 

Kirk , c detti . 

tCir . /"''IH e pretendi da me ? gravemente 

Cor, y j Voglio vendetta, accostandosi con impeto 
Mori fellon . il ferisce 
Kir. Oh Dio ! * co» fonti , e cade morto 

Nani,. Che mai facesti ? si accosta a Car, con firest, 
Car. Mira . in atto di ferirsi 
j Nani. Che fai crudele ! a che mi sforzi? la disarma 
Guardie si arresti: e quell’ esangue spoglia 
Si asconda agli occhi altrui . 

Car. Son vendicata 

Altro non curo. Andiamo, vìa tra soldati 
Nani. Oh folle ardire ! 


Fine deh' Atto quarto 
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SCENA I. 

Padiglione reale in mezzo della scena aperto con ve. 
duta dell ’ altre tende , eccetto quella del Gene, 
rate., che debite esser tolta . Stuolo di Soldati ad. 
dietro. Le guardie reali circondano il padiglione» 
Adolfo , Prislon / , Nanzik , Ufficiale. 

Adolf./^VAt ste soi! le mie tende, e sono questi 
I valorosi miei fidi vassalli , 

Al cui valor , tutta di me , del regno 
Debbo la pace ,’ e quel sudato alloro . 

Che mi cinge la fronte? appena il credo.' 
Dolce quieta, e non usata gioia ' * ■ 

Dovea per queste tende errar tranquilla , 
Colla speranza lusinghiera al fianco , 

Che al mio venir con generosa mano 
Alle fatiche, .ed agli altrui sudori 
Prestar dovessi i doni miei , la giusta 
Loro mercede ; e ci ritrovo invece 

■ E S V II 
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Il delitro, l’orror, la doglia, il pianto? 

Il General trafitto ; un’ infelice 
Che crudelmente estinto giace in onta "% • * 
Della pubblica fede, un mio fedele 
Arrestato ; ed un’ orfana fanciulla, 

Che ardita in mezzo alle sue schiere istess?- 
II. Duce netrafigge; e me costretto 
Di premi in vece a dispensar gastighi ? 

Chi creduto l’avria? più volte intesi 
Dinanzi al soglio mio ^ contro l’estinto 
Kirk arrecarsi alte querele e pianto. 

E il corressi più volte . Oh de’ Sovrani 
Destin fatai , che pone loro al fianco 
De’ perfidi sovente , a cui la dura 
Necessità della ragion di stato, 

La sorpresa , il maneggio , e la più turpe 
Adulazion malgrado lor gli stringe . 

Wa di voi con ragion degg’ io Jagnarmi 
Per il vostro tacer . Perchè secreto . • 

Non inviarmi un njbssaggier , che rutta 
!Mi narrasse la storia ? TJn cenno mio 
La mia presenza ( ed affrettato avrei 
Per giungere opportuno ) avria la trista 
Luttuosa tragedia almen vietata. 

Sì , mi lagno di voi , perchè lasciarvi * 
Vincere dal timor ? Chi troppo teme 
A’ più sacri dover manca sovente . 

Tris!. Di me , Signor , non fi lagnar , volea 
A tempo, prevenirti ; ed ei che forse 
Il sospettò volle arrestarmi y e il passo 
A ciascuno vietar nella mia tenda . 

Non perciò lo delusi, e scelto avea - * 
Quest’ ufficiai , per la cui man* trafitto 
Si giacque Orvitz , ma già l’ uscir dal campo 
Era conteso ornai . 

Adolf. Perchè sì tardi 

Ciò ti cadde in pensier ? Ti era pur noto L 
Oliai fosse Kirk ? 

Prisl. E chi creduto avrebbe • 

Che 
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Chi a un tanto eccesso il suo sfrenato orgtfgl io 
Il dovesse condor? . . 

Adolf, Chiunque conosce 

Quanto sia grande in uman cuor la sete 
Di dar legge ad altrui ; di non soffrirne 
Se un’ ombra in se di autorità vagheggi . 

Tu che facesti intanto.? A te contesa „ 

La libertà non era . a 
Nanz. Egli mi volle r 

Di sua tenda custode . 

Adolf, intendo . E come 
Te presente fa ucciso ' In cotal guisa 
L’altrui cenno eseguisci, e vegli attento 
Ali’ altrui sicurezza ? 

Sani. Era già il colpo 

Veloce al par di una saetta uscito, 

• Allor che io mè ne avvidi ; e Kirie istesso 
Mori pria di cader,. A Carolina . * 

Non era già , per rio desrin vietato 
Alla tenda appressarsi t ■ 

Adol. Alma feroce . 

Mi si conduca innanzi : impaziente 
Son di vederla . viatfar.z. E tu fedel vassallo 
Da me ti aspetta al tuo valor ben degna 
Generosa mercede . In te quel colpo 7 -, 

Non premio già , che ciecamente resse • 

Di un fellone il destin i ma la costanze, 
La.&d^ltà-, ed il zelo , onde facesti 
Degna mostra in quel di . Tutto mi è noto , 
Mercè di lui dal di cui fìauco mai addìi, Frisi» 
„ Ti separasti nel pugnar , che allora , 

„ Che vedendo il ribel darsi alla fuga 
Gli festi cenno, e il prevenisti al corso 
Vffic. Altra mercede , o mio Sovran , non cerco, 
Che il tuo favor ; già compensato assai 
Sarò dell’ opera mia , se agli occhi tuoi 
Aggradita esser può : la legge , il sacro 
Dover di buon vassallo ho già compiuto, 
Frisi. Carolina , Signor • 

Adol. Vieni , ti appressa E 6 Fan* 
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Fanciulla audace . 

S C E N A II. 

Carolina dolcemente avanzandosi , Sanzik , e detti» , 
ddo/.T TN cuor si nero alberga _ 

Sorto sembianza sì gentil ! Al padre 
Di assomigliar barbaro vanto forse , 

E pregio empio ti fai? Perche al Regnante 
Le tue ragioni , i violati dritti , 

L’infranta fede non recar ? credevi 
Si ingiusto il Re , che ricusar volesse 
Di udir le tue querele ; o che niegasse 
Di un ribelle alla figlia , ed al confronto 
Di* un Generale il suo favor? Rispondi, 
Perchè farti suo giudice » e la destra 
Del suo sangue lordarti ? ... 

Cur. Ah mio Sovrano 1 ... piangendo a suoi piedi 
aidol. Sorgi , infelice . Intempestivo adesso 
E’ il tuo dolor , se già il pretendi un segno 
Del pentimento tuo . Che vai pentirsi 
Dopo esser reo ! Se in me trovar tu predi 
Il padre , e non il giudice , t* inganni . 

Ora sono il tuo Re ; son delle leggi 
Custode , « zelator . Ansa a delitti 
E’ la pietà soverchia . 

T.ar. Oh Dio ! mi ascolta , 

Odi le mie discolpe.. 

Adol. 'Altri non soglio ^ f 

tàai condannar senta ascoltarli in pftm3 . 

' Di puf ; benché la maggior parte io sappia 
- Di ciò che vorrai dir. Parla a tuo senno. 
Car. Sappi., mìo padre ,td il mio i?poso .«e Kitk„« 
Kirk eì si mi deluse ... con forza Ah mi corfndo. 
Corrono mille involontari accenti 
Tumultuosi al labbro , e tornan tutti 
A piombarmi sul cuor . Stracciano a gara 
L’indifeso mio spirto ira , ed amore,. 

Pietà, 'e furor . Torbide volgo intorno ; - 

Atterrita le luci , e non distinguo 

Dal suddito il Sovran , questo ch’io calco 

i f#» Il 
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Il nevoso mi par natio ricetto, 

Che sotto il piè vacilli . Oh Dio ! ... si abbandona 
Adol. Mirate ( a Prisl. , che la sostiene 

A quale stato orribile , e fatale 
Un delitto riduce . 

Frisi . Usar mi è duopo 
Di tutto il mio coraggio. Cor. rinviene 
Nani. Io più non reggo . 

Frisi* Fa cuor . 

Car. Ah no ; di discolparmi il tempo 
Questo non è , ma d* implorar pietade . 

Son rea , noi niego , ed il gastigo attendo 
Dalia clemenza tua , sarà la pena 
Al delitto conforme . In Kirk uccisi 
Un* empio , un traditor , uno che seppe 
Premer col piè dell’ onestà , del regno , 

Del Consiglio di guerra , e del Sovrano 
L’ autorità , le leggi . Un serpe uccisi , 

Che potea col velen di un fiero orgoglio 
Di un’ anima sftperba , uh di te stesso 
E i cittadini tuoi scorrendo intorno 
Avvelenar . Puniscimi , ma sta 
La tua semenza da pietà temprata . 

Orfana figlia io son, vedova sposa 
Tradita, abbandonata in grembo a mille 
Affannosi pensieri : e pur non priego 
Per questa mia misera vita; oggetto 
Dello sdegno de’ Numi ; io priego solo 
Per l’estinto mio sposo*, abbia la frale 
Sua spoglia almen la desiata pace. 

Eccomi a’ piedi tuoi : gli ùltimi uffici 
Non gli rilegar ; nè freddo sasso il chiuda 
Lasciando addietro il nome suo confuso 
Con quello de’ ribelli : io fui cagione 
Che egli tale sembrasse ; or fa che io sia 
Del suo perddn degna cagione ancora. 

4dolf. Posso in ciò compiacerti io gli perdono, h fa 
E perchè di ribelle un’ombra sola ( cenno che \ ahi 
Ravviso in lui , chr vi produsse amore , 

'■ Il fuoco giovani! , la deooteiza , La 
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La sorpresa, l’ inganna, il nome sua 
Con macchia così rea nelle memorie 
Sveche io vieto segnar . Gli estremi uffici 
Si compian senza fasto, e deli’amico verso frisi. 
Sia la cura e il pensier. 

Frisi. Che farò mai ? 

Car. Grazie , mio Re , la tua pietà gran parte 
Toglie del mio dolor , ma fa maggiore 
Il fallo, onde io son rea* 

Prisi. Signor, perdona... , 

MolJ, Che fu: parla.' f f ; : - 

P r jsl. Il tuo sdegno . • . 

Adol. E ben? . 

Prisi. Respifa _ • 

L amico Mexico w . 'con fa'ta per e s sore inteso. 
Car. Oh Dio ! che intesi f 

Pr.islow e vero S con trasporto , - 
Frisi. Sì. mal. cauta ei vive • , . 

Ma di sua vita in forse ancor , se questo 
Generoso Monarca i doni suoi 
Non ritoglie sdegnato. 

Car. Un tal pensiero 
Solo può far., che una soverchia gipja 
Non mi uccida al suo piè , > 

^clf. Ah quale inganno. 

ùt osq di ordirmi • Il reo qual è? 

Prisi. Sono io . , 

N«n ti sdegnar mìo Re • Se tu il concedi 
Io dirò il ver • . , 

Adoif Parla sincero . .... .... 

Prisi. Io soglio, 

Mio Re, già sai, ciò che nascondo in sen* 
Farlo- apparir sul labbro . Io non tentai 
Che risparmiare! al Generai estinto , .. 

U maggior de’ delitti , aliar che in salvo 
Posi. T amico i era a te sol concesso 
t II -giudicar di lui: Di esso il Consiglio 
N’ era mallevadpr . Chi potea mai 
Nè pur sognar , che. del pietoso inganno 
- La pena avesse a tolerarne ei. stesso Per 
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Per man di una donzella ! Il ciel talora 

I più deboli scieglie, onde punire 
L’orgoglio de’ mortali. A tutti il tacqui" 

A te stesso il celai ; volli il tuo cuore , 

Quel magnanimo cuor solo a se stesso 

A alle sue glorie egual , con innocente 
Arte tentar . Già prevedea , che assolto 
Esser da te dovea ; pure il trattenni , 

* Non abusai di tua bontà . Di lui 
Puoi disporre a piacer , la sua sentenza 
Tra lacci ancor dalle tue labbra attende ■ 
Adol. Del General non fu adempiuto il cenno? 
Frisi. L’ebbe questo Ufficiai : l’indegno incarto 
Ei si addossò , perchè nessuno ardisse 
Empiamente eseguirlo . A me il fe noto, 
Gelai di orror , arsi di sdegno , e seco 

II modo io mi studiai , perch’egli estinto 
Posse da lui creduto : e pochi accenti , 

Che da lui detti nel morir si fìnse , 

Pur bastanti a ingannarlo , Ah facilmente 
Ciò che l’alma desia sempre si crede . 

Adol. Nanzik a me tu il guida . Sconsigliate 
V edi ciò che facesti ? E perchè a lei 
Celasti il vero ? a Frisi . 

Prisl. li suo dplor potea <• 

L’inganno allora accreditar , ma a lungo? 
Lasciar non la volea nel crudo errore » f 
Ma l’ira sua precipitando il colpo 
Se stessa , e me deluse . 

Adol. Or vedi a quale . 

Eccesso ti fu guida un violento 
Spiritò ^furibondo ! Era assai meglio 
s Attendere il tuo Re • 

Car. Se fra k> sdegno-* ■ * 

K la disperazione un lampo solo v v 

Brillasse di ragipa , so che arrestarmi 
Potea la man , mentre vibrava il colpo, 

DÌ tua bontà la lusinghiera idea , 
v Che Nanzik già mi pinse . Opra d’ un punto 
Fu U.meditap*e i-iasqguir * jne stessa Per 
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Per sua salvezza offri* vittima amante; 
Vittima alla sua morte Kirk dovea 
Da me sacrificarsi . Altro in quel punto 
Non s’ aggirava al torbido pensiero 
Di men funesto intorno . Or mi.atterisce 
Non già la morte, il di cui truce aspetto 
Avrei dinanzi agli occhi ogni momento 
Del viver mio , cosi affannoso ei fora ; 

Ma il tuo sdegno , Signor , temo Io sguardo 
Tuo minaccioso , e tolerar non posso 
Più la presenza tua . Lascia eh’ io parta, sì volge 
Mexicotv . ( per partire , vede Mex. che avanza • 

SCENA ULTIMA. 

Mexicoiv , Nanzik e detti . 

Mex. A H mia. Sposa, sì abbandonane scambievole 
Car ■ II punto è questo ( mente l'un su t altro. 

Che da re mi divide . Addio . Rammenta 
Il mio tenero amor; pensa che a morte 
II fallace desio di vendicarti 
Sul più bel fior degli anni miei mi spinse, per part. 
Mex. Carolina rimanti : io te ne priego 
Per quello stesso amor che a me ti stringe . 
Tu pietoso pur ora- al cener mio verso il Re. 
Desti patte , o Signor ; deh non pentirti.. 

Che di un t«l dono la mia vita ti offro 
Ift condegna mercè . Vendica in essa 
E 1* estimo , ed il reo , che dello sparso 
Sangue io fui solo la cagion : perdona 
L' amor in essa , se il medesmo affetto 
Ti piacque in me di perdonar . Se sdegni 
Carolina salvar , thè pure unisci 
Al suo destin « Imprimerò su quella 
Destra che ci condanna il più verace ( mane 
Di rispetto , e di fede ultimo bacio . gli bacìa la 
Adol. 4 mio dispetto esser crude! degg* io ? 

Prisl. ( Ah se questo non è , qual fia il momento 
Di perorar pei sventurati amici ! ) tra se 
Forre a me si disdice , a me che indegno’ 
Son fors’ anche , o mio Re, del tuo perdono, 
Di difender due rei. , che tali almeno Sera* 
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Sembrano àgli occhi altrui 4 . Ma se compiuto 
Di suddito ho il dover , quello concedi , 
Ch’io compia di amistà , men forte è vero, 
Ma non men sacro a chi virtude onora . 

Adol. Parla , dì ciò che vuoi . -• 

Frisi. Di entrambi Amore 

Si fe crudo tiranno , e su di entrambi 
Fe piombar l’ira sua . Ministro elesse 
Del suo furor di Carolina il padre 
Contro di Mexicow ; empio dal labbro 
Gli strappò un giuramento, acuì già il tentìe 
' Sol I’ apparenza avvinto . Ei ben sapea , 

Che contro il suo Sovrano i giuramenti 
Sono mai sempre temerari , e vani . 

Potè opporsigli è ver ; eì dato avria 
Ben la sua vita, il $ò , ma Carolina 
Non mai , che della vita avea più cara. 

La sua benda fatale amor su gli occhi 
Gli avea già posta, e l’ una , e l’altra destra 
Avvinta sì che non potea strapparla . 

Ma che fece però ? la sua virtude 
Fe sempre al cor difesa , e non il trasse 
Ad imbrattar di cittadino sangue 
L’ acciar , che tenne inutil peso al fianco 
Nel mezzo de* ribelli . E allor che al laccio 
La mano offerse volontario , e tratto 
Fu qual ribelle dell’armata in faccia, 

Non fu il rossore" il suo^ gastigo ? il petto - 
Celle sue man' non gli divise, e il cuore 
Kirk a lui non strappò , quando gli tolse 
L’ innocente cagioii dèi suo delitto ? 

Sol puote amor sacrificar se stesso . 

' Che* dissi io mai ? no , che non ci è delitto 
In Mexicow , o il Generale istesso 
E’ reo di fellonia . Il volle assolto . 

Il prezzo vii . . . Deh , mio Signor , si taccia. 
Dunque ti sta dinanzi un , che innocente 
Fu creduto , ed assolto dal più crudo 
‘De’ tuoi Ministri , che potea ben farlo , 

Se ih lui spiendea l’autorità reale . Ca- 
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Carolina l’ estiose : io giurerei 

Senza il voto del cuor . Dinanzi agli occhi 

Teneale amor 1* insanguinata imago 

Del già creduto estinto sposo , e il suono 

Della mesta sua voce , che vendetta 

Chiedea , faceale rimbombar d’ intorno . 

La destra armata di un pugnai sen corse 
Dell’ omicida in tracqia , il suo destino 
( A cui mai sempre un’ aima rea va incontro.) 
Gliel trasse innanzi ; ella, se uomo, o fiera 
Fosse , in quel punto non distinse , il ferro 
In petto gli nascose , e non il trasse, 

Che per ferir se stessa , allor che l’ ira 
Per soverchio avvampar fu estinta, il fallo 
Atterrita conobbe . Ah non se stessa 
Ma te medesjpo vendicar si intese , 

£ ì comun dritti, e la ragion dell’ armi. 
Quella ragion che intemerata e pura 
Gli avi nostri serbar ; che del passato 
Nell' oscura caligine nasconde 
L’origin sua-, che forse vien da’ Numi. 

Che se pur’ ella è rea, lo fia soltanto 
Perchè os& prevenirti . Il Duce estinto 
Ella sol tolse a vergognosa morte. 

Tu sei. Padre e Sovran , sudditi e figli 
iSon gli infelici.; cosi augusti nómi 
Non, ttr ohe intorno al cuor suonino invano. 
Cor. Fu sin ora , mio Re , del glorioso 
Tuo soglio base la clemenza , e fosti 
Più che signor de’ tuoi vassalli , il padre • 
Niun ci fu mai che lagrimando al piede 
Ti si gettasse, a cui con generosa 
Mano non procurasti il pianto amaro 
Terger dagli occhi, e non sdegnasti ancora, 
^e i dritti suoi 1* umanità prendea 
Per compassion di altrui lasciar dal ciglio 
Qualche lagrima uscir . Come potresti 
Far passaggio al rigor quella obbliando 
Bella virtù, che ti assomiglia a i Numi* 

. Deh 
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Deh vedi il pianto mio , vedimi il volto 
Squallido e tristo , e dalle sparse chiome , 
Dalle vesti neglette , e dagli accenti % 
Interrotti, confusi , amari, e tardi 
Argomenta il .dolor , che dentro il petto 
Fa del misero cuore aspro governo . 

Non mi niegar la tua pietà . La chiedo 
Di nuovo a’piedi tuoi prostesa, umile s'ingìnocchié 
Per quel valor, per quella gloria, onde bai 
Reso immortale il nome tuo, per quella 
Pace , che hai compra, del mio sangue a prezxo 
Non far che dal tuo pie la prima io sia 
Che parta sconsolata . Io sudo e gelo 
Tutta ad un tratto, e se più tarda ancora 
La tua pietà non sarà forse a tempo , 

Che al tuo piè mi vedrai morir di affanno. 

ddo f. Sorgi , non più . Le altrui difese, il pianto 
sereno in volto, e senza asprezza sino ai fin delP azione. 
Non posson far che a me medesmo io manchi. 
Prislow impara a rispettar i cenni 
Di chi per merto , per virtù , o per grado 
Vedi che ti sovrasta . E 1 1* ubbidienza ’ 

Cieca , e colui dell’ ubbidire il merto 
Perde che tenda di stracciar la benda 
Che le copre le luci : e sol ti lice 
Dir con rispetto il tuo pensier se il cenno 
Strano ti sembri , e al comun ben nemico . 

Frisi. Signor . , . 

A dal. Ti accheta . Mexicow • . . 

Mex. Concedi ... 

Adol. Ora non è più tempo . E’ Carolina .. 

Car. Già ti intendo, mio Re, morir degg’ io . 

Adolf. Ah nò. Tutti vivete, io vi perdóno* 

Mex. Mio Signore, mio Re, tanta pietade .. 

Adolf. Non più . Da voi sol per mercede io cerco 
Fedeltade ed amor . Se prova aveste 
Nel mio perdon che d?’ vassalli io sono 
Anzi padre che Re; fate che io scorga 
Che ognun di voi più che vassallo è fìligo . 

Fine della Tragedia* 
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SCENA I. 

Donai , e Delcourt • 

j.VT On ne diciamo altro . Delcourt , addio» 
JJN Leggio partir da Clertnont. 

Del • lo non ti lascio partire sicuramente , se non 
mi sveli la vera ragione che tì obbliga ad ab- 
bandonar Enrichetta . 

Dor. Che ! mi useresti violenza ? 

Dei. No, Dorva!; voglio fare uso sol tanto di tùtto il 
dritto dell’amicizia, che nón giunge alla violen- 
za giammai . . - - V .. 

Dor. Amico , la discrezione è inseparabile dall’ 
amicizia. ' ► 

Del . La discrezione usata ora tefco sarebbe era* 
deità ; parmi , se non m’ inganno, che sotto le 
spoglie del dispetto tu copra il più violento 
amore , nè puoi abbandonar Enrichetta senzi 
sentirti svellere il cuore. 
ifor. Ah che egli è vero pur troppo ; ma il mio 
silenzio è figlio dell’ amicizia , che a te mi strio 
ge ; nè posso parlare senza offenderti . 

Del. Oh ti so dire che 1’ hai indovinata ; la tuà, 

• ostinazione mi offende, non il tuo parlare. 

Dor. Già che il vuoi , non avrai a lagnarti ch« 
di te stesso - . Quel tuo amico Uffiziale mi ha 
t rapito il cuore di Enrichetta ■ 
j Del. Le Claire ? 

Don. Di esso appunto; e tu ne sei la cagione.. 

Delc. Io! Porse per averlo introdotto in tua ca- 
sa, ed avertelo fatto amico? 

Dorv E per qual’ altra ragione adunque ? 

Vele. Ascolta Dorval. Io ti compatisco ; ma non 
. ti scuso • Ti compiango perchè in te scorgo 

- una 


Digiti*: 


>y Google 


120 ^ ATTO 

una smania gelosa she ti turba il riposo , « 
ti appanna le luci ; ma non posso poi scusar- 
ti per aver diferito sin ora a farmi noti i i uo j 
sospetti : perchè se prima di ora mi avessi la 
tua gelosia discoperta ; o avrei tentato di to- 
gliertene la cagione , o avrei procurato di sa- 
narti ; se però questa fiera passione sia di ri- 
medio capace . 

p 0 r. E quando dovea farlo ? Io era geloso sen- 
za saperlo, ed andava ingannando me stesso; 
ed allor che mi accorsi di aver questa furia 
nascente in seno , era già divenuta indomabile . 
D V /c. E vorrai dunque abbandonarti ad essa per 
modo , che abbia ad essere il rimedio peggior 
del male ì 

T)orv. Che vuoi dire perciò ? 

Del' Che non dei partire ; ed ecco la ragione . 
O son veraci i tuoi sospetti , o nò; se so- 
no , puoi partire colla tua Earichetta ; e 
trionfare in tal modo del tuo rivale ; se poi 
fosti in inganno , riacquisti la tua pace , nè 
perdi un’ amico . 

Dorv • Io ne son troppo certo: e l’aspettare più 
a fingo mi potrebbe spingere a qualche ecces- 
so. Enrichetta ingrata! incauto amico ! Le 
CJaire traditore! 

Pel. Oh via acchetati, che non ci sarà poi tanto 
male. Io conosco le Claire ; quantunque gio- 
vane, chiude in petto sentimenti di virtù ro-. 
busta ; nè tutti i giovani UtTiziali hanno il 
capo sventato , e Vi ha chi sente riscaldarsi 
il petto del pati dal desiderio di gloria, che da 
ogni più bella virtù; ed egli certamente è uno 
fra questi ; e se tale non lo avessi conosciu- 
to non lo avrei creduto degno ne della tua , 
nè della mia amicizia. In quanto poi ad E-n- 
richetra non so che ini dire ; r^a parmi cer- 
tamente che ella ti adori; non che ti ami . 
ficrv. Tu non la conosci . 
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Pel. Che vuoi che io ne sappia ? Mi scrivesti 
da Parigi , che io qui ti procurassi un dcco' 
roso albergo , per una giovane che era teco • 
Io feci più ancora : le ritrovai in Marianna 
un’amica , con cui passar potesse le ore no- 
iose, ed un’amica virtuosa, che formò la fe- 
licità del defunto suo marito , giovane Uffi- 
ciale , che lasciatala erede dei pochi suoi be- 
ni , di quelli gode ritirata nell’ appartamento 
superiore , lasciando questo al padrone di que- 
sta casa, che all’uso di nobile albergo avealo 
destinato . Son due mesi che tu sei qui , mi 
facesti credere , ch’ella dovesse esser tua mo> 
glie . Altro non so . 

Dorv. E’ vero . Amor solamente ha de’ secreti per 
l’amicizia; sì questo mi fece allora esser te- 
co poco sincero . Ah se sapessi la sua vera storia! 

Del. Via, correggi il passato errore con altret- 
tanta sincerità ; che io ti perdono . Narrami 
questa storia ( intanto il tengo a bada . ) 

Do:- v. Sappi adunque ... 

Del. Sediamo . 

Dorv. No. Ella è sì corta che non può stancar- 
ci. Ella e nata a Chalons di onesti parenti, 
de’ quali rimase priva nel primo liore di sua 
giovinezza. Una sua zia ... 

Vele. Ecco Enrichetta . 

S C E N A II. 


Enrichetta , e detti . 

Dorv. A Mico addio . ( nel volgersi s incontra in 
f~\ Enriehetta . ) 

Enr. Dorval ! fuggi il mio aspetto , e perchè ? 
Dorv. Chiedilo a te stessa . ( tenera 

Enr. In che son rea ? 

Vorv. Tel dirà il tuo cuore. 

Vele. Amici, io vi lascio, per tostò rivedervi: 
siffatte gare finiscono assai jmeglio senza di 
un mediatore, (parte) % 

Dorv. Ti seguo . ' H . 

Ulili 1 . 1 . F SCE* 
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SCENA m. 

Etichetta , e Dorrai . 

Enr. A Rrestati, crudele. Se io volgo a- me 
^£\_ stessa lo sguardo , in me non trovo 
che P infelice amor mio ; e se ne chiedo al 
-, mio cuore * egli non mi risponde, se non che 
• io ti amo. 


1 


Dorv. Sì , tale era forse una volta il tuo lin* f 
guaggio , e ci era in esso dipinta la mia im- 1 
magine ; ma dapoichè ''vedesti le Claire ella si 
scar.ce ! !ò . 

Enr. Come ! non sai distinguere dall* amante 1’ a- 
mico ! Si , parlerò sincera . Le Claire seppe* 
conciliarsi la mia amicizia colle suavi ma* 
niere , col suo dolce costume , colla sua aria 
facile e leggiadra, e con rutti que’ pregi , on- 
de seppe rendersi amabile a te stesso . Per 
quale ingiustizia adunque l’affetto, che avesti 
per lui , doveasi dire amicizia ; ed il mio do- 
vrà dirsi amore ? 

Dorv. L’ amicizia è assai più tranquilla : io par- 
lo sempre di lui , non mi inquieto se di fre- 
quente noi veggio ; non pendo immobile dal 
suo labbro , quando ei favella ; non rimango 
stupido quando egli parte . Esamina ora te 
stessa , c ti avvedrai, che io non sono ingiu- 
sto , ma che tu sei menzognera . 

Enr. Ma .... 

Derv. Non voglio altro saperne , perche so quan- 
to basta . Ingrata, ti lascio , ma non già qual 
ti trovai povera ed abbandonata . Premio del 
tuo amore sia la mia generosità ; non ritolgo " 
i miei doni , non ti scaccio di casa . Riman- y‘ 
ti; le Claire avrà cura del resto, [parte.) 

Enr. Come ... Oh Dia! si abbandona su sii una sedia 
SCENA IV. 

EnrUhetla , Marianna. 

Enr. TI Arbaro! tìenti i tuoi doni , e rendimi la . 

Il .perduta mia pace . Ah vieni amica , con- k 

solai 


PRIMO. 1*5 

sola un’ infelice , vicina ad abbandonarsi all» 
più tetra disperazione . 

Mar. Che fu? che ti avvenne ? * 

Enr. Dorval mi abbandona. 

Mar. Per qual raggione ? 

Enr. Per gelosia di Le Claire . 

Mar. E qual tempo è che è divenuto egli cosi geloso ? 
Enr. Credo da pochi giorni; e mi avvidi ben’ io da 
certi sguardi torbidi e frequenti, che andava vi- 
brando ora a me , ed ora a lui , ch’egli era in- 
quieto ; ma non mi sarei creduta giammai , che 
così ad un tratto egli si accendesse , che senza 
volere intendere la mia giustificazione avesse 
crudelmente ad abbandonarmi. . 

Man. Possibile , che un mero sospetto lo abbia 
; condotto ad un tale eccesso!* 

Enr. Non è che troppo vero ,’ ed il suo caratte- 
re è appunto di esser sospettoso , iracondo , 
e violento . , Aj 

Mar. Potreste aggiungere anche bestiale , poiché 
alla fine è troppo leggiero il motivo ■ di ab- 
bandonare una moglie . 

Enr. Una moglie !.. Oh Dio! 

Mar, Che ! noi siete forse ? Piangete ?... Ah 
Enrichetta , voi mi avete ingannata ; il com- 
prendo assai dal vostro silenzio , e se io non 
♦ avessi un cuor tenero e compassionevole , e 
non mi sentissi a voi legata con quei nodi di 
virtù, che forse è in v,oi menzognera , vi vol- 
gerei sdegnosa le spalle, e vendicherei la tra- 
dita amicizia con altrettanto disprezzo ; ma 
\ no nello stato, in cui siete l’amistà e la natu- 
ra parlano per voi al mio cuore , ed invece 
d’ i multare alla vostra miseria , vi conforto 
anzi ad aprirmi il vostro cuore con sicurez- 
za , che chiunque voi siate , e per consolarvi, 
e per recarvi .tutto il soccorso che mi fi» pos- 
sibile , non prenderò norma dhedal mio cuore, 
f Ev.r. vSi , obliatemi amica, forse non mi è piu 
ì F a 
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. concesso di chiamarvi con si bel nome . La. 
sciatemi , lasciatemi interamente di quel do- 
lore in preda, che mi condurrà alla tomba ; io 
non chiedo dalla vostra bontà, se non che non 
. vi ostiniate a voler sapere la storia di un’ in-- 
felice, che si concilierebbe il vostro disprezzo. 
Mar. Ed io il voglio assolutamente , anzi il 
pretende la violata amicizia ; e il sacrifizio, 
che voi farete del vostro amor proprio , ver- 
rà a scemare in parte i vostri errori, se mai' 
foste rea. , \v . 

Enr. Giacché il volete 9 si sacrificherò la mia 
vanità , il mio secreto . Io stò per lanciarmi 
nell’amarezza, nel rossore, e nell’obbrobrio, 

’ ed a comparir rea agli occhi di quella stessa, 
la cui stima avrei compra a qualunque prez. 
7.0 « Pur troppo io mi accorgo esser vero che 
le sventure bramano comunicarsi; e fu certa- 
mente uno sventurato colui che primo ricercò 
la società » c «enti il bisogno di scoprire al- | 
truì Ì recessi del proprio cuore . Nacqui a 1 
Parigi di nobili parenti, e dell’ antica famiglia 
de v Gota-vii , ed Ertrichetta è il mio nome . 
Mio Padre ne’ primi anni della mia fanciul- 
lezza fu costretto ad abbandonar la patria , 
ohde serbarsi la vita , siccome quello eh’ era 
del par tifo contrario al Re nelle ultime peri- 
pezie della.Francia ; e seco trasse la Mia fa- 
miglia , che in mia madre consistea , ed in un 
che di un'anno sol mi avanzava. 
Ritirossi a Douvre ; ma scorso un’anno ap- 
pena, spìnto dilla necessità di evitare un'im- I 
* rumente luttuosa miseria risolse di portarsi 
*11’ indie. 

Mar. E chi rimanea per pensare alla famiglia ? 
Enr. Avea già collocato mio fratello pressq un 
ai lui amico Ufficiale, affinchè il dirigesse nel 
mestier . dell’armi : e ci avea raccomandate , 
' ad una mia zia, la quale infatti n^n ci lasciò; 

maif 
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mai mancare cosa veruna , che contribuir po- 
tesse ad una onesta sussistenza . 

Mar. E perchè non collocò voi pure presso v >- 
stra zia . * * 

Enr. Oh cara .amica ! nessuno può meglio custo- 
dire una figlia , quanto una madre anor-a, 
■ A quale era la mia; ed io non sono che una fa- 
tai vittima del crudel pregiudizio di fidarsi 
di altrui . (j aspira • ) Ebbi una educazione 
quale convengasi alla mia nascita . Non fu- 
ron gettate in. terreno sterile le virtuose le- 
zioni della più tenera, della piu affettuosa fra 
le madri . Sì , amica , fui virtuosa . Oh Dio ! 
( piange . ) 

Mar. Fatevi cuore ; la virtù non è lontaia c'a 
chi riconosce i propri errori . 

Enr. Compiuti avea già tre lustri, allorché fra 
le mie braccia cede questa adorata genitrice 
al comun destin de’ mortali . A se mi chiama 
a Parigi la a, dividendo ella il suo tem- 
po' tra divertimenti , le' » la 

ed in mezzo ad una truppa di adulatori più 
che di amanti, non poti: Vegliare alla mia si- 
curezza, e posemi in vece fra ie mani di una 
perfida amica , che fu cagione della mia fa- 
tale mina . Seppe costei farmi obbliar quan- 
to dovea a me stessa, alla virtù, a* miei geni- 
, tori , ed al cielo . Vissi in mezzo a tutti quei 
divertimenti , che abbagliano i sensi , ma Ia- 
. sciano in continua tempesta il cuore .Mi esposi 
alle maldicenze degli oziosi, alle risa *de’ sco- 
stumati , alla compassion delle anime virtuose, 
sempre in sembianza di rea . Morì la zia ; ma 
non si staccò mai dal mio fianco la femmina 
traditrice . Co’ più empi insegnamenti , colla 
più seduttrice eloquenza, seppe addormentarmi 
su 1* infelice mio stato , e condurmi su l’inco- 
minciata carriera. Cangio di quartiere , menti- 
sco nome , patria , e storta della mia vita ; 

F 3 piac- 
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piaccio a Dorval ; oh il pericoloso fregio ch’i 

la bellezza , dono funesto del cielo , qualora j 
nuoce alla virtù! L’ amai teneramente, e l’- 
amo ancora benché crudele . Alcuni affari il ‘ 
trattenevano a Parigi , compiuti che gli ebbe, 
mi chiese se volea seguirlo : i primi passi era- ; 
no già fatti , il destino voleami far compir la - 
carriera. Una sorda voce rimproveravami di , 
tratto in tratto, che io recava onta, ed oltrag- \ 
gio a’ miei parenti , ma questa era tosto soffo- 
cata dallo strepito, dalle illusioni del Mondo, 
che sembravano a gara prevenire ogni mia bra- 
ma . Il segui adunque, qua mi condusse, ed 1 
in questo luogo ritrovommi l’albergo ; che non I 
per altra ragione mi è caro , che per aver qui 
incontrata la vostra amicizia , e per aver con 
voi comune 1’ abitazione . 

May. Qual sarebbe ora il vostro pensiere ? Finche 
Dorval vi amava, era per voi facile di far ere- ; 
dcre , che volesse sposarvi ; ma se vi abbando- ' 
C?. mc p ot L'à*ii coprire il vostro rossore? 

'Enr. Noi so . 

Mar. Perché non ritornate al seno del vostro ge- 
nitore ? 

jE »r. Né di lui , nè del fratello ebbi novella 
dacché andai a Parigi. Chi sa? forse mio pa- 

. die più non vive , e se vivesse ancora, io so 
bene, che non potrebbe sopravivere al rossore 
cagionatogli da sua figlia , qualora giungesse 
a saperlo . 

'Mar. Pure convien risolversi : l’errare é proprio . 
dell’ umanità ; ed il farsi maggiore delle prò- \ 
prie debolezze , coll* ascoltare i rimorsi del 
cuore , è un meritarsi la stima dovuta all:*' 
più irreprensibile onestà . 

Er.r. Non é che troppo vero ; ma come posson 
mai le più forti ragioni penetrar sino al cuor 
di un’amante? Li sento i rimproveri di un a- 
nima nata per essere virtuosa; e che il fu un j 

rem- i 
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tempo , ma i più teneri sentimenti . . . 
scena V. 

Le Claire , e detto . . • 

LeCÌ.'Y A bella Enrichetta parla di teneri sen 


L 


timenti , ( con soda vivacità ) dunque 
si parlava di Dorvai . 

Mar. Con vostra licenza . 

Le CI. Dove andate Marianna? voi non mi date 
già «soggezione; io stimo , ed amo la vostra 
amica , ma io sento bene , che la. stima , e l’ 
amore, che ho per lei, è di tal tempra, che nop 
brama di star seco da solo a sola; e d’altra 
parte poi 50, che la vostra compagnia le è sì 
cara , che preferirebbe la vostra alla mia con- 
versazione. Non è vero Enrichetta,i . . . Che 
non parlate ? 

Mar. Non esiterebbe a rispondere se la vostra 
amicizia non le fosse fatale . 

LeCi. Come.! Enrichetta e vero? 

Enr. Dorvai ptjjf càgion vostra mi abbandona .r 
Le CL E perche ? ^ 

Enr , Per gelosia . 

Le Ci. Possibile ! e qual’ è la sua patria ? ' \ . 
Mar. Abeville-.- -- * ; - -, 

Le Ci. Converrà dunque credere , ch’egli sia pazzo. 
Io non *0 di avergliene dato occasione , Ho 
io affettato «giammai di vedervi senza che egli 
. il sapesse ? ‘ ^ 

Enr. Non è che tròppo vero; ma egli ama , e 
questo è dir tutto* , ' 

LeCl. Io crederei di odiarvi amandovi in afoni! 
guisa : Se amor* è tiranno , non merita aver 
per soggetti , che delle bestie . 

Enr. Per pietà non accrescete il mio affanno col 
vostro sdegno; a qualunque segno fosse per 
_ . portarvi , temerei per entrambi , 

Le Ci. Il mi<? sdegnai non temete no , che anche 
troppo il compatisco. Anzi io vqglip tranquil* 
- I amente parlargli affine dì iHuminarlo di 
giustificarmi. P 4 SCE- 
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SCENA VI. 


Delcourt , e detti . 

Deh. TT 1 Rrichetta sbandite la malanconìa . Ho 
fi j parlato con Dorval, l’ho acchetato , 
mi ha promesso di rivedervi , anzi l’ho prece- 
duto di pochi passi. Ritiratevi con Marianna 
nel vostro appartamento . Vieni meco Le Clai- 
ve lasciamoli soli > o se sapessi . . . 
teCl. Il so già ? ed io vorrei attendevo per 
porlo alla ragione . 

Vele. Che mai dici? egli ti crede suo rivale , e 
tu vorresti porlo alla ragion»? Vieni vieni . • 
le C/. E bene, il diferirò a più opportuni momenti. 
Vele. Andiamo . parte 
Enr. Mariannar, deh non mi abbandonate . 

Mar. Vi sieguo , perchè vi riveggio sul cammi- 
no della virtù . partono 

l ine deli * Zitto Primo . 
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SCENA I. ' 

* Dorval , e Delcourt •- , 

Dcle» T7 V Cosi , è fatta questa pace ? Sei più ge- 
JH j loso ? Quel buon giovine di le Clai- 
»• re vuole assolutamente giustificarsi *. Egli ha 
si bel cuore che arrivò a dirmi , che se per 
- Enrichetta sentisse in petto altro sentimento, 
che quello dell’ amicizia , prenderebbe volon- 
tario r esigilo dalla tua casa, per non offènde- 
re i diritti deli’ ospitalità . 

Dorv. Inutil cura, io son rappacificato, e forse 
in disposizione rii non esfer più geloso . 

Del. Bravo : scommetterei che hai risoluto teco 
• medesimo di farla tua sposa ; infarti la gelo- 
• • sia 
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sìa talora e figlia del timore di perdere ciò 
che non ben si possiede ; e si sbandisce tosto 
che se ne ha l’intero possesso . 

Dor, Che io la sposi? Puoi pensarlo? 

Del. E* perchè ? 

Dor. Avea già cominciato a narrarti la di lei 
storia allorché ella giupse . 

Del. E’ vero: dunque me la finisci# 

Dor. L’educò una sua zia , dalla .quale fu sa- 
grifìcata tantosto alla vanità ed all’ orgoglio iA 
Morì ella in appresso ; ed Enrichetta seguen- 
do l’ incominciata carriera , dopo alcuni gior- 
ni consacrati al dolore , ripigliò i primi di- 
vertimenti, e si dette al primo ,*che le venne 
incontro : ed io appunto fui quello . Non ho 
a rimproverarmi di averle fatta promessa di 
sorta alcuna , e se ella al primo cenno si di- 
spose seguirmi ovunque avessi voluto condur- 
la , non 'la sedusse lusinga , ma il pro- 
prio piacere , ed il desiderio di alimentare me- 
co vivendo il furore della smoderata sua va- 
nità : pronta, mi credo io, a seguir chiunque, 
da cui si fosse lusingata de’ medesimi vantag- 
gi. Ora ti par egli che potesse essermi sposa? 

Del. Adagio un poco: Tu mi dipingi Enrichet- 
ta con colori sì neri , che per poco io non cre- 
do d’ esser cieco , e di aver perduto il sen- 
no . Che il vizio secondando, il costume pren- 
da un abito che non se gli conviene , il so 
pur troppo : ma che la veste gli stia si bene 
indosso , che non abbiano a scoprirlo nè pur 
coloro , che gli son sempre intorno : amico * 
non mel darai ad intendere . Che Enrichetta 
per inesperienza, per vanità, per seduzione 
siasi lasciata ingannare, tei voglio concedere; 
ma che un solo delitto renda un* uom vizio- 
so, no non è vero . All’opposto son già da 
due mesi che in lei ammiro il carattere origi- 
nale della virtù • Dopo tutto questo , il 

V $ con- 
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confesso , non saprei cons gliarti a farla tua 
moglie ; ma saprei comparirti se già il fosse . 

Ito». Ne’ miei parenti non ritroverei eguale con- 
discendenza T anzi io mi arresto in questa cit- 
tà più del dovere, compiuto avendo ogni mio 
affare , perche non ho’ cuore di condurla me- 
co alla patria, e molto meno di abbandonarla . 

Dtl. E pure converrà prender partito. 

Dor . Il veggio pur troppo . 

J} e i. Dorval parliamoci chiaro. Tu non hai per 
Enrichetta quella tenerezza, che vanti . Le 
tue smanie gelose son pretesti , per mendicar 
una ragione di abbandonarla : ed il fìnger me- 
co non è che per evitare , se non i miei rim- 
proveri , almeno le giuste mie riflessioni . 

Dorv. Tu vai ricercando i recessi del mio cuo- 
re , ed il fai con tant’ arte che ti riesce in par- 
te di penetrarvi . Renderò un tributo all’ ami- 
cizia; e ti dirò , che per lei non sento più 
ardermi di quel fuoco, che io credei che non 
si dovesse più estinguere: e renderò a lei tut- 
ta la giustizia che se le dee , confessando che 
le sue virtù han fatto in me tale impressio- 
ne, che quell’ amore , che avrebbe dovuto aver 
termine colla più perfetta indifferenza , si è 
cangiato nella più tenera amicizia; ed e effet- 
to di questa, 1* essermi lasciato indurre a ri- 
vederla , ed a seco racconciliarmi dopo il pre-. 
testo preso per abbandonarla . 

Veli Tu hai però spinta la finzione tant’ oltre , 
che se le Claire era altr’ uomo , 1’ avresti fini, 
fa per lo meno con una sfida. Che pretende- 
vi da quella finta tua colera. 3 

T)or. Che Enrichetta se ne sdegnasse ; che Le 
Claire coll’ accendersi a subito sdegno manife- 
stasse il suo affetto : che per vendicarsi di me, 
ella si dasse a lui , ed egli me la rapisse . 

Del. Era sottile l’ inganno ; ma fosti deluso dal- 
la loro virtù. Chi segue le di lei tracce , e 
... ... quel- 
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quelle dell’onore , raro addiviene che riman- 
ga ingannate . • . ' 

Uor. Ed ecco il perchè , veduto fallito il mio 
pensiero, fìnsi placarmi . Deh racco ri-unisci 
a stabilire la felicità di questa giovane..: oi 
colori con qualche finzione la vera ragione 1 
dell’ esser’ «stia meco; e si tenti .... 

Che vuoi che si tenti? Il fìngere non- è da 
'Uomo onesto; e poi qual ragione • mai può giu- 
stificare una donzella a seguire un giovane, 
che non le appartiene: per nessun modo ì Gie- 
*dimi egli è affatto impossibile , e tale a-te pur 
'sembrerebbe, se il troppo addente desiderio, ben- \ 
che giusto, di procurarle del bene non ti ap- 
pannasse le luci . Si , 'tentisi di giovarle, poiché 
il vuoi, ed ella il merita; ma si usino i mei- 
2i, che possono essere suggeriti dalla prudenza 
e dalla, compassione , non quelli deli’ artificio 
e della menzogna. Ho già formato il nùo pro-^ 
. ‘getto: tu procura di disporr' Enritherra , se 
il puoi , che .io senza frappar dimora pongo 
la mano all’opera, [parte.) - > . 

S C E N A II. •* 


Doro al , poi Mons. de Gourviì sotto il nome 
di^Cierson . 

Doro. /""^He io parli di ciò con Ranchetta ! ah 
i non ho cuore! Credo, che elianti ami; ■ 
e se «lai fosse cagion del suo affetto una lu- 
singhiera speranza di essermi un giorno cons »r- 
-' te ! quai sarebbotio le di lei smanie ajla fa- 
tai novella!'.... No; si-parli più tosti» con Ma- 
rianna, ella è sua amica , e può con arte ten- ■* 
t-àr di scoprire qual àia il suo pensiero» ( es.e - 


Gourviì mesto / pensoso senza cappello e stvra 
spada , e passetta un TH&nent* , finché f 9 irvai 
dice le seguenti parole , vergendo non essere os- 
servato • ) Chi è mai quel rispettabili vecchio, 
che sembra da forte passióne opprèsso \(H mi- 
ra con attenzione ) egli è • certamente 'qualche 
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novello ospite in questo albergo . Non può es- 
ser giunto che ieri a sera , non mi par certo 
di averlo veduto mai . ( Gourvil si accorge di 
Dorv al , gli fa un' inchino , e volgesi per riti- 
rarsi dicendo . ) 

Gcur. Perdonate . 

Dorv. Arrestatevi, Signore ; questa sala c comu- 
ne a tutti gli ospiti, che qui si stanno, n'e ci 
c maggior ragione che voi partiate di quella 
che io stesso men vada . , 

Cour. Perdonate , replico , soti forestiere . 

Don>. Se io non vi sono o importuno o indiscre- 
to , potrei sapere se sia molto che qui albergate? 

Gour. Jeri assai tardi. .. . 

Dorv. Non ricerco di piu* Io pure sono qui fo- 
rasriere, ma vi son già da due mesi . 

Gcur. Avrete voi dunque qualche pratica di que- 
Dorv. Non è già la prima volta che ci vengo ; 
nnzi non è che due giornate dalla mia patria 
distante : e di altra parte poi Clermont non è 
si grande che si abbi a spendere molto tempo , 
per averne conoscenza- Anzi ho molti amici. 

Gcur. Scusate, se troppo colle richieste m’inoltro: 
fra gli ufficiali di questa guarnigione ne avre- 
ste qualcuno, che vi fosse amico ! 

Dorv. Sì : un giovane, che molto mi ama , e che 
frequenta questo albergo. . . m . . 

Got/y. Vi parlerò sincero . Sono in traccia di un 
mio figliuolo, di cui altro non so, se non che. 
è ufficiale, ed è in questa Città. 

Dorv. Come 1 non sapete di più ì 

Gour . Fanciullo il lasciai ad un mio amico , do- 
vendo io fare il viaggio dell’ Indie . Ritorna- 
to non rividi l’amico , perchè era di già mor- 
to molti anni prima , e senza successione : 
chiesi conto di mio figlio ; ma non seppi se non 
eh’ era ufficiale , ed in questa guarnigione. 

Borv. E il suo nome 2 

' -*#i \.d^ ”5 j 
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Goby. Noi so, luttuosa funesta cagione il costrin- 
se a cambiarlo . Egli si è fatto trasportar d f 
una in altra compagnia, da un reggimento ad 
un’ altro , cangiando sempre di nome . 

P*rv. E chi vi disse esser’ egli in quesra cittì , 
se il di lui vero nome s’ignora? 

Gour. ‘Seppi , che nel reggimento Narbone face- 
vasi chiamare la Pleur ; seguendo ingegnosar 
mente queste prime traccie mi venne fatto di 
scoprir 1’ ultimo reggimento, in cui erasi ar- 
ruolato . Ho scorsi tutti i luoghi dove mi si 
disse essere quel reggimento di guarnigione , 
e non avendolo in nessun luogo ritrovato , son 
certissimo esser’ egli in questa cittì . 

Dorv. Ebbene, state tranqui! lo nella vostra stan- 
za , l’ufficiale mio amico non istarà molto a 
lasciarsi vedere; tosto che venga, vi farò ren- 
dere avvisato; ed egli vi darà tutte le infor- 
mazioni , che desiderate . 

Gour. Mi affido alla vostra gentilezza {parte.) 
SCENA III. 

Vorrai , poi Marianna . 

Dorv. il bel carattere di uomo ! La sua 

\^J fisohomia concilia la stima ed il ri- 
spetto. Ecco Marianna. Che fa Enrichetta? 

Mar. E’ un poco rasserenata , ma non cessa di 
trarre dal petto dolorosi sospiri . 

Dorv. Giurerei, che le dispiace di non potere col- 
. la medesima dimestichezza trattare le- Claire. 

Mar. Eh Signore , il suo dolore ha radici assai 
r più profonde . 

\ Dorv. Se non è amore , non saprei indovinarne 
la ragione . i ... 

Mar. Le lagrime che vengono «fai vizio non piom- 
bano sul cuore : ma sibbene quelle del rimorso . 

Dorv. Marianna , so che voi l’amate teneramente: 
ho bisogno, che meco vi uniate a consolarla, 
t ‘Mar. Credo, che a ciò potiate bastare voi solo. 
Siate suo sposa. 


SECONDO. 

Mar. SI ; mi chiese conto del vostro stato . 
f . Enr. Oh Dio 1 non può essere più deplorabile . 

' Ho un’amaro nel cuore, che mi avvelena an- 
che i piaceri innocenti . 

Mar. Fa uopo pensare al rimedio ; ne abbia- 
mo parlato altre volte ; conviene sollecitarlo . 
Per me non ne veggio che un solo . 

E»r. E qual’ è ? 

Mar, Uno sposo . 

E»r . Non hq coraggio di proporla à Dorval , % 

mar. Io credo poi che fora per voi lq stesso qua- 
lunque fosse purché aveste ad esser felice . 

Enr. Ah Marianna ! Questa non é più che un’ * 
illusione; chi vorrà unirsi ad un’ avventurie- 
ra ; che ben tale chiamar mi posso , se non 
fosse egli stesso che pur dice di amarmi! 

Mar. E se egli per qualche ragione, che non sa- 
prei dirvi , non potesse esser vostro,.... 

Enr. Basta, io vi intendo. Egli mi ricusa , e 
voi con pietoso stratagemma tentate-, di inor- 
pellarmi così amara verità. Cielo, io conosco 
il tuo braccio veadicatore. Ho chiuse le luci, 
per non mirarti ; ho tradito tutto ; il mio do- 
vere, il- decornala natura stessa; e tu mi pu- 
nisci .,8ì, merito 1’ altrui di sprezzo, ediqueK. 
lo singolarmente che meno il dovrebbe .Vole- 
rei a nascondermi agli occhi di ogni mortale, 
se meco non recassi il mio carnefice. Che più 
adunque mi resta ? La mia disperazione . Que- 
sta mia vita.... Che ! non son rea abbastanza, 
se non vi aggiungo il massimo de’ delitti col 
privarmi dell’ esistenza ? Non vedrò il mio ca- 
ro genitore Ed oserei rimirar in volto ite. 
più rispettabile fra i padri , dopo averlo in 
apparenza almeno disonorato ? Ah che il più 
barbaro fra miei tristi pensieri , é .quello che 
avrebbe dovuto consolarmi . Oh come volen- 
tieri darei la mia vita , purché io potessi al 
suo piede nel di. lui seno, terminare i miei tri- 

-_js:i giorni . 3CE- 
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Le Clatre , e detti. ■ , [ 

le Ci. TT^Nrichetta parla di morire? 

Enr. j ' j Si , rispettabile amico , fa morte so- 
la può togliermi a quell’ aspro affanno che ad 
ogni momento mi lacera il cuore, (piange.) 
Leti. Piangete ? Siete nel fiore di giovinezza ; 
siete bella, e vi lasciate trasportar dalla dis- 
perazione ? 

Enr. So ben* io che niente possiedo , dacché ho 
perduta la virtù . L’affanno , il rossore , l’ob- 
brobrio mi sono indivisibili compagni ài fian- 
co. Se voi pure mi odiaste , ben n’avreste ra- 
gione . Io stessa . . . 

LtCl. &ispre2zarvi ! odiarvi nel momento che 
siete per aprir gli occhi su vostri errori . . . 
Enr. Dite piuttosto su miei delitti. Ah non po- 
trò espiarli giammai.* - 

Mar. Amica , io vel replico ; voi non avete a 
temere' l’altrui disprezzo ; anzi all’opposto pote- 
te assicurarvi dell’altrui stimale il vostro cuore... 

Enr. L’ altrui stima ? Mai più potrò ricuperare 
un ben sì prezioso; in altro tempo forse non 
• mi si sarebbe potuta negare . -.4 • 

Le ci. Siate pur certa di meritarla ancor», se ave- 
te forza di cedere a que’ virtuosi moti dell* 
animo vostro che vi agitano' in questo istante. 

Mi sarebbe lecito d’ interrogarvi per qual fa- 
talità funesta , per qual circostanza , con un* 
anima sì nobile , e cotanto sensibile abbiate 
.potuto .... L’adorabile Enrichetta era fatta . 
per essere un modello di virtù . 

Enr. Si: io amo la virtù, ne sento tutto il prez- j 
zo : non avea che a calcare le mie prime 
tracce . Ho cambiato sentiero. Il mondo, la 
gioventù , P esempio , un’ indegna amica mi han 
sedotta , anzi trascinata in disordini , il cui 
pensiero avrà a costarmi la vita . E’ già da 
lungo tempo che io gemo in segreto sul mio 
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destino , che un falso splendore , che la socie- 
tà, che tutto m’ importuna., trattone la vostra 
presenza, che oramai mi e divenuta necessa- 
ria quantunque mi sembri che mi rimprove- 
ri ... Rimproveratemi pure , non abbiate ri- 
guardo alla mia situazione; ponetemi pure sot- 
to degli occhi quanto io sia colpevole ; non mi 
nascondete il grado di bassezza a cui sono di- 
scesa . Non potreste mai punirmi e lacerarmi 
il cuore abbastanza ... già non ci è più ri- 
medio , fia eterno il mio rossore . 

Mar. Perchè non è presente Dorval '. Forse si de- 
sterebbe a pietà*,,. « / - 

Le Ci. Dorval è un vile, nè si merita che il. dis- 
prezzo . Delcourt mi ha fatte potè le -sue ri- 
soluzioni, e, veggendola ora sciolta da legami 
dell’ amore e della gratitudine , lasciò libero 
il cuore perchè si abbandoni a tutta la tene- 
rezza. Enrichetta, ascoltatemi . O nel vostro 
cuore non può scancellarsi i’ immagine di Don- 
vai che forse vi dipinse, amore , o siete dispo- 
sta a dimenticai vi un’ingrato. Sé amate Dor- 
val , e vi riesce di farlo vostro , ad esso lui 
vi abbandono , e l* ultima volta è questa che 
io vi ( con tenerezza ) riveggio . Se vi aggra- 
da di seguire gl’ impulsi dell’ agitato vostro spi- 
rito , rifiutando ogni suo dono , e restituendo- 
gli quanto di suo possedete , ritiratevi presso 
Marianna*; che vi accoglierà amica ; e spera- 
te nell’ amor mio , nella mia tenerezza . Non 
voglio udire la vostra risposta: poche ore vo- 
glio concedervi a pensarci. Ritiratevi coll’amica 
e con lei riflettere , che agli occhi di chi q 
reo la virtù lancia de’ lampi passaggieri , che 
avvolgono in tenebre più dense chi non si af- 
fretta ad approfittarne. 

Pnr. Le vostre parole scendono al cuore , e vi 
producono un poco di quella calma, che da gran 
tempo vado cercando e non trovo , ( farie ) 

Mar • 
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Mar. Andate pur che io vi. sieguo . Ci e un fo- 
rastica che desidera di parlarvi , permettetemi, 
che io il rendi avvisato . ( parte. ) - 

SCENA VI. 

Le C taire , poi Marianna , e Gourvil . 

Le Cl.\ Tl può esser cosa che più ci accosti al- 
V la Divinità, che il soccorrere la vir- 
tù languente, che non ha bisogno , che di un 
sostegno per ristabilirsi in un’anima? Sarò con- 
dannato forse da certi esseri stupidi , che si 
dicono uomini; ma un’anima che sente il pre- 
gio della virtù dee domar questo barbaro , ed 
assurdo pregiudizio . Ecco il forastiere ; che 
mai vuol’ egli da me ? 

Mar. Questi e 1’ ufficiale , di cui vi ha parlato 
Dorvat . Vi lascio seco in libertà, { a Le Cl.) 
vado presso Enrichetta . parte 

Gottr. Oh Dio qual tumulto mi desta in petto 
quel volto ! 

Le Gl. Che adorabile fisonomia! In che posso ser- 
virvi ? 

Go*r. Perdonate . Ci sarebbe per avventura nel vo- 
stro dipartimento un giovane Ufficiale trapor- 
tato di fresco in questo Reggimento , ed era 
prima in quello del Colonnello Mevil, nel Reg- 
gimento Narborn, e chiamavasi allora La Fleur? 

le Ci. Oh Dio! mi palpita il cuore. Prima che 
io risponda ; non mi tacciate di scortese scio 
chiedo chi siate , la vostra patria , ed il vo- 
stro nome . 

G«ut. Voi mi chiedete cose, che per fatale desti- 
no son costretto a nascondere : e vi credo 
tanto gentile, che senza disapprovare una dura 
necessità , che mio malgrado a tacere misfor- 
Z3, vorrete soddisfare, se pure vièmoto, alle 
premurose mie ricerche . Bastivi , che io mi 
chiamo Clerson , che ritorno dall’Inlie , dopo 
tre lustri di lontananza , che vado, a Dovre , 
che ho scelto per asilo . 


Le 
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Le CI. ( co» jfnpsto) E quello che cercate. . . 
Gvtir. E’ mio figlio . 

Le CJ. Ah caro padre . ( si ingin • baciandogli la mano 
Gour. Come! siete voi stesso! (. il rialza ) 

Le U. Non ne dubitate . La ragione stessa , che a 
mentir vi costringe la patria, ed il nome, è la 
medesima, che obbliga me pure a fare lo stesso. 
Gour. Vieni al mio seno, lascia che io ti stringa.*: 
( si arresta un foco) Quel pianto , che mi vedi 
scender dagli occhi , della tenerezza e del do- 
lore e figlio: non vedrò più l’indegna tua so- 
rella: ella mi b cagione di tale affannò , che 
sento ben’ io accorcarmisi i giorni di mia vi- 
ta , ed a*ppressarmi al mio fine . 

LeCl. Caro padre, il vostro dolore riapre nel mio 
seno la crudel piaga, che cominciava già a chiù* 
dersi . Non è la. memoria di quella v sco» 
sfumata, che or «Mia pena ; ma il. sentir voi 
stesso affliggervi tanto . £e il nostro male di 
tinche sollievo è capaci, può essèfltr il pen- 
siero , che ella abbia finito di disonorarci'. 
Gour. Come *. 

Le Cl. Non vi è noto , che ella piu non esiste i 
Gour. Oh Dio! Come il sai ? f 

Le CL Fuggi di Parigi con un suo amante figlio 
di un cavaliere, e ritirossi in un grosso vìl- 
laggio non molto lungi da Brusselles . Il padre 
il fece indarno seguire sul fatto; ma dopo sei 
mesi avutane traccia , il fece arrestare * e si 
esegui la sua commissione il giórno stesso , che 
avea cessato di vivere la infelice sorella» 

Gour. Povera la mia figliuola ! ora io sento, eh# 
se /di la natura è proprio soltanto di dare il nc^ 
me di padre , vuole ancora sostenerne i diritti. 
Non mi sarà più concesso misera figlia di ri- 
vederti ravveduta de* propri errori , lanciarti 
nelle braccia di un padre amoroso , a ricevere 
i tuoi amplessi , a tergerti le lagrime del do- 
.> iore , e del pentimento 1 Avresti ben potuto far- 
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lo senza timore, che io non avrei posto osta- 
colo al mio cuore , si a questo cuore, in cui la 
tenerezza paterna non ha mai perduto nulla 
della sua forzj. Ah! che la natura compiace- 
si nel seno di un padre di sacrificare il suo 
impero, ed imprimere il suggello deH’indelebile 
suo carattere dell’ amore , e della tenerezza . • 

# Le Cl. Deh amoroso mio padre . . . * 

Gour , Sostienmi , o figlio , ed accompagnami al- 
la mia stanza ; là ti farò noti i miei scorsi 
travagli . Figlia, figlia, io non ti vedrò più. 
Le CI. Fatevi scudo deli’ esper intentata vostra co- 
stanza . 


Knr. Tf questo dunque il fatale momento , in 
Pi cui io debba di te scordarmi , e che 
tu altrove rivolga il piede, forse per non ri- 
vedermi mai più ? 

THrv. Sì , Enrichetta ; ma prima che io da te 
mi divida , bramo giustificare la passata , e la 
mia presente condotta. 

Knr- E che mi varran le tue giustificazioni , 
se non a rendere più acerbe le mie piaghe , 
ed a farmi morir di rossore ? 

Don>. Io te non condanno , e solo pretendo coll’ 
aprirti il mio cuore di rendere un tributo al- 
la verità , che avrà a far arrossire me stesso, 
ma che non mi lascierà nell* anima 1* eterno 
rimprovero di averti lasciata i n inganno . Se- 
diamo . ( s teloni, Enrichetta . ) Non ver- 
rò rammentando que’ primi momenti . • • ( ^ nm 
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Enrichetta . Dorrai . 
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rìchetta si fotte' agli occhi il fazzoletto volgendosi 
ad altra par te.) Chetati Enrichetta , e mi a- 
scoiti; sarò discreto. Sì, fri piacesti, ti piac- 
qui , io non ricercai in te una sposa ; e far- 
- lo non potea che ad altra era da mio padre 
la mia mano destinata , ed io avea prestato 
il mio voto ; tu non già la mano , ma il mio 
cuor ricercasti . Io ti amai ; e più ancora di 
quello che potevano estendersi gli assegnamen- 
ti paterni posi ogni studio, e tu bene il sai, 
perchè non avesse a mancarti cosa che contri- 
buir potesse agli agi di una vita piacevole a 
tranquilla. Avvicinossi il tempo che io dóvea 
ricondurmi alla patria * ma , dovendo qui 
trattenermi un mese circa , nè reggendomi il 
cuore di abbandonarti , ti proposi di seguirmi 
fin qua, senza apporvi condizione alcuna; fo 
accettasti ; ed io ne fui tanto più lieto , quan- 
to che sperava di poter qui condurre ad effet- 
to il pensiero di ritrovarti piu facilmente uno 
sposo. Parevami infatti che Le Claire ti pia- 
cesse, e , non avendo il coraggio di dirti che 
io non potea esser tuo , finsi una furiosa ge- 
losia, onde trar motivo di abbandonarti , già 
persuaso che Le Claire non -solo avesse 3 far 
le mie veci, ma ad isposat'ti ancora ; oh in- 
ganno della nostra fralezza , che deluder so- 
vente si lascia da un ben apparente , méntre 
va incontro ad un mai che è reale ! Le Claire... 
Enr. Non più ; sento che io non posso più reg- 
gere . Indegno, in tal guisa deludesi una gio- 
vane, a cui l’età e l’ inesperienza pone una den- 
sa benda su gli occhi , che non le è possibile 
dì squarciate per iscoprir gli altrui inganni ? 
Dovevi tu abusare della mia debolezza ? se 
non potevi esser mio, non potevi anzi che ali- 
mentare nel tuo, e nel mio seno I3 colpevole 
fiamma, evitarmi, fuggirmi? Pregiudizio fa- 
tale ! Prctendesi dal nostro sesso che debile e 

* r.. 
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4 frale pur si confessa, quella virtù e quella co- 
stanza , di cui non son gli uomini capaci . oi, 
ingrato , traditore .... Ma nò : tu hai ragio- 
ne. Tutta mia e la colpa . La mia nascita, 
la mia educazione , 1’ esempio della virtuosa 
mia genitrice dovea Vegliare in guardia della 
tradita virtù : volli accecarmi per non veder- 
mi dinanzi agli occhi la trista immagine del- 
la cara madre , che minacciavano col torvo 
aspetto svolli esser sorda alle voci del cuore. 
Nò , io non ti rimprovèro , e tutti a me stes- 
sa rivolgo i più ingiuriosi accenti . Vanne 
tranquillo in braccio della tua sposa ; ma li 
riprendi prima i tuoi doni, che mi fanno ad 
ogni momento morir di affanno , rimproveran- 
domi i miei errori. Già i tuoi voti son com- 
piuti. Marianna la mia dolce amica mi ac. 
coglie; Le Claire promette di sposarmi ; ma 
quando anche rimaner dovessi negletta e sola, 
scielgo più tosto mendicar dall’altrui soccorso 
una affannosa , ma innocente sussistenza ; di 
quello che trar teco una vita colpevole, ben- 
ché agiata e tranquilla. 

Dorv. No, Enrichetta; ciò che io donai non ri- 
prendo ; ma quando anche il togliessi , torne- 
rei a ridonartelo per pegno di quella pace, che 
da te imploro e mi lusingo di ottenere . 

Enr. Giusti Numi ! Ho da tolerar nuove ingiu- 
rie ! Rasta Dorval , abbi pietà dell’ infelice 
mio stato, non accrescere afflizione a chi trop- 
po è afflitto. Riprenditi ciò ciré è tuo ... fa 
che piu non ti rivegga ... Addio. 
SCENA II. 
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' Domai , poi Dilcofirt .. 

come è vero , che 1’ amore non esi- 
stc senza speranza , e che fra la turba 
" de* nostri errori , è l'Illusione appunto che più 
ci lusinga. Non ho a rimproverare me stesso 
di averla per nessun modo ingannata ; eppure 
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'mi fa pietà ;* forse sen viene questa da un te- 
mevo affettuoso sentimento , che mi sta ancora 

- per lei nel cuore , il cui confine sta fra la 
più sincera stima di sue virtù , e della più 
pura amicizia . 

Delc. E cosi? sei contento dell’opera mia? avre- 
sti ne pur creduto , che «in sì breve tempo io 
potessi trarti da imbarazzo ? E’ pure il buon 
giovane quel Le Claìre . 

Dorv. Credi tu , che ti sarebbe riuscito sì facile 
di persuaderlo, se amore. . . 

Delc. Sta zitto là , perchè in proposito di sincerità 
non isti bene che tu favelli ; perchè voglio par- 
larti con amichevole schiettezza, la tua azione 
non è infinitamente eroica , ed ha un non S# 
che. . • Ah non voglio farti arrossire. 

Dow. Arrossire ? 

Delc. So, che siffatte imprese a dì nostri dalla 
scostumata gioventù chiamami col nome di ga- 
lanteria; ma l’uomo onesto , senza essere un 
eroe di virtù non dee abusar giammai deli’al- 
trui semplicità. Le debolezze proprie del ses- 
so non debbono dare ansa ad abusarne a chiun- 
que ha un anima virtuosa. * 

Dorv. Ma tu mi offèndi; eppure tu il dovresti me- 
no , che conosci la mia famiglia, mio padre; 
e che ti son noti i miei impegni . 

Delc. Ed appunto perchè ti conosco, e tutti gli 
affari tuoi mi son noti ,j trovo minor ragione 
per compatirti; eccettuatane la condizione, e 
la passata condotta di Enrichetta . 

Dorv. Oh qua appunto ti stava aspettando. Mi sa- 
presti tu dire qual ella fosse , prima che io la 
conoscessi ; e qual sia la sua origine? 

Dei. Se un solo errore non porta un’ucwr o al co?- 
mo dell’empietà, onde abbia col manco di 'tut- 
te le virtù a coprire ogni vizio ; par che Knri- 
chetta stata sia com<f al presente il sembra » 
virtuosa , ed onestale siccome queste traggono 
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da un" ottima educazione, e la Joro origine, ed 
il loro esercizio: quindi presumer con qualche 
ragion si potrebbe che vile non fosse la di 

lei condizione. ‘ . 

Vorv. Saresti tu garante dell animo di una donna, 

che altrui si abbandona ? * , 

be!c. Ti intendo ^ ti .giova crederla rea , quindi 
ogni debile ragione ti sembra un insuperabile 
argomento per farla tale, biniamola, ne tuoi 
rimorsi avrai la consolazione almeno y che la 
tua Enrichetta sia felice . Guardati parlando 
con LeCkire di non dir cosa , che possa of- 
fenderla : egli e toco sdegnato . Avita , se non 
.. altro, questi primi momenti; .a- se volessi dar 
fede ad un consiglio di un’ amico, direi che 
di qua prima di sera ti partissi . 

' Vorv. Oh questo poi no . Finche non veggio as- 
sicurato il destino di Enrichetta di qua non 

parto . , 

Vele. Ma questo , il chiami amore , o indiscre» 

tezza ■ . V . , . * . , 

Dorv. Chiamalo come piu ti aggradala con ho 
stabilito , e forse te ne dirò poi la ragione . 
Vele . Oh. Ecco Le Claire con suo padre. Vanne 

evitalo per ora. . * 

Vorv. In ciò posso seguire il tuo consiglio. Addio. 
S C **E N A IH. 


le CI. 


Velcourt , le Claire , Gourvìl 


■P 


)Ermettetemi , che io dica una parola a 
questo - mio amico, giacche opportuna- 
' mente qui il ritrovo. a suo padre 
Cour. Parlagli pure . 

leCl. Parlò Enrichetta a Dorval . piano a Vele. 
jDelc. Sì, amico, élla è di se stessa padrona, e 
credo siasi ritirata presso Marianna . . _ 

te Cl. Basta così . bammi un piacere, lasciaci so- 
li , e vanne da lei intanto, e la consola se ne 
ha duopo. Caro amico perdonami . ^ . . 

Ptlc. E che ho io a perdonarti? Chi si imp ; ega 

per 
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per togliere il v.mo non ha aJ arroTire. Quel- 
li fi vergognino, che ad eterno fcorno delie leg- 
gì, anzi dell’ «inanità , a conciliare s’ impiega- 
no due animò lorde di un difonelto amore. Va- 
do a fervirti . 

SCENA ;IV. 

• Gourvil , e le C latte . 

Govr. ✓~''Hi è quel Giovine ? 

Le Cler. Egli è della famiglia Delcourr, an- 
zi n’ è P unico erede ; il quale unifce ad un 
piacevole naturale le più belle virtù . 

Govr. Il nome di l'uà Famiglia non m’è ignoto, 
e fé egli è qual tu il vanti , ho piacere eh’ 
egli ti tìa amico . Oh Dio ! fe tua Torcila nel 
numeio delle amiche Tue non avefse avuto una 
qualche fcelerata , non avjelfimo a piangerla 
più per la Tua vita , che per la fua morte . 
Benché fra due giovani Donne credo , che fe 
non ù imponibile , difiìciiiflìnio fia almeno ri- 
trovare» una vera amicizia. 

Le Cl. Siccome il colmo di ogni umana felicità 
un buon amico, così il colmo dell’umana mi- 
feria è P avere un perfido al fianco. . . . Ma 
non fi parli piìi di quella infelice . 

Govr. Ah tìglio , nel cuor di un padre riprende 
natura i fuoi diritti ben di foventc , c riiveglia 
quel duolo , che credea fopito . Di te adunque 
li ragioni ( siedono ) . Dimmi, e che pentì di 
fare ? Già vedi che la mia età verfo il fuo 
fine declina ; io ho bifogno di un fernto fofle- 
gno . Gli affari miei, che furon dal cielo ad 
ottimo fine condotti , richieggono qualche at- 
tenzione . Io ho uopo di ripofo. Ho qualche 
facoltà , ho del danaro , e qualche piccola por- 
zione nella Compagnia dell 'Indie. Mi aggrava 
oggimai P attendervi , e non lì può farne di 
meno quand’ anche vogliaff coufervarle Ibi tan- 
to . Il meflicre dell’ armi non può concigliar/i 
col prefente mio (laro. Non ho che te Colo ; 
iVi Ili Tom. I. ' G ' ■ dó-“ 
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dovrefli anche penfare ad accompagnarti per 
conservare ne* noflri nepori quel pòco che del 
ciela è dono . Sì Figlio , ci pénfa. Io non vo- 
glio però farti la. minima violenza. Non è rito 
Padre che ti parla , ma un dolce amico , che 
ti priega inficine, e ti configlia. Dimmi, che 
rispondi ( Le Claire sta pensoso e mèsto ) che 
vuol dir quel filenzio ? Qual Secreto può na- 
’ Scenderli "ad un Padre, ad un amico nel mo- 
* mento, che ti dà pròve di Sua renerezza ? Ami 
forfè quello nobile medierà per modo che Sen- 
za una terribile violenza al tuo cuore non poS- 
Sa fiaccartene ? ebbene Sia come tu vuoi , hai 
repugnanza per contrarre un’ impegno di noz* 
ze ? si afpetri finche la ripugnanza fia vinta , 
efsendo io molto* ben perSuafo , che alle voci 
della ragione e dell’ affetto paterno tu non ab- 
bi i a chiuder Sempre l’orecchio . Su via, Spie- 
gati, aprimi il tuo cuore , che ben fi merita 
la tua confidenza uno , che Sacrificò tutto Se 
flefso , ei piò teneri Suoi Sentimenti per ren- 
derli ricco e tranquillo . 

Le. C /. Padre, mio caro Padre , non è già che 
io voglia tacervi il minimo Secreto dell’ anima 
mia ; ma mi rende conSufo tanta bontà nel 
momento flefso che volendovi' appunto m offra r 
Senza velo il mio cuore , ho qualche, ragion 
di temere di avervi a recar dispiacere ; e vo- 
glio bilanciando meco ntedefimo fe foSse piò 
per giovarmi la paterna vofira doìcifilma con- 
dilcendetiza , o ij voflio rigore . 

Covr. Non hai a temere nè 1’ uno nò 1’ altra : e 
fon ben certo’, per quanto di te mi venne ri- 
ferito , che non avrai a Svelarmi coSa che in 
danno notlro ritorni o a nollro diSooore. Spiegari. 
Le C L 11 farò adunque colia maggior ficurez- 
za.'ll mefìier dell’ armi nè mi dii pince, neper 
efso ho trasporto Fra que’ che lo eferrirr.no , 
ed in tempo di pace Angolarmente, Se la rrug- 

glor 
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gior parfc fi lafcia condurre dall’ozio ad ogni 
eccefso fino a. fare arroffire l’umanità; ma vi 
fon quelli , che coll’ esercizio delle pili belle 
virtù companfano in parte i danni che gli al- 
tri recano a sì nobil arte ; quinci ' col feguir 

3 ue(li , e coll’ evitar gli altri ho fatto in mo- 
o, che nè odiofa, nè amabile mi avefse a rie- 
fcire ficchè qualora vi piaccia fon difpodo a 
chiedere il mio congedo , ed a feguirvi dove 
più vi aggrada . Per rapporto poi all’ accompa- 
gnarmi , io ci era già difpodo anche prima di 
rivedervi, e ne ho anche frfsato l’oggetto, il 
quale in quedo defso albergo dimora . L’ avrei 
fatto fenza il vodro confenfo quando non mi 
era podìbile di ottenerlo . Ma noi farò cer- 
tamente ora che il pofso , -fe il vodro volere 
non ci concorra . Tali circodanze accompagna- 
no la vita di quella che io mi fono fceito, che 
temo non abbiano a fare full’ animo vodro la 
più forte impreffione ; non temete ; affine 
di pervadervi uferò le preghiere e le lagrime ; 
ma fe non mi riefca , facrificherò gli affètti 
miei, quand’anche ne aveffi a morire, perchè 
veggiate, che della vodra bontà non fono inde- 
degno , e che merito di efser vodro figlio pec 
la più perfetta obbedienza e ralsegnazione . 
Gour. ( S’ alza ). Vieni al mio feno , le tue 
parole mi giungono al cuore , e ci risvegliano 
quelfa gioja, ch’era già da tre ludri sbandita . 
Confidati nel mio amore , e fegui a fvelarmi 
quelle circodanze della tua Spola per le quali 
temi la mia difapprovarzione . ♦ 

Le Cl. Sappiale . . . Ma eccola appunto ^ mirate- 
la , e nel di lei volto troverete anticipate le 
mie colpe .. * 


G 2 SCE- 
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143 .SCENA - V, 

Enricbetta , e Detti • ^ 

Amichetta esce per quella parte ov ’ e /’ ap- 
“ partajnento di Marianna , * veggende 
* Courvil si arresta . 

j . Cl A Crollatevi Enrichetta : Queflo è mìo 
’ /\ padre v e fpero lo abbia ad ertere di 
voi Dure: cominciate , da quello momento a 
riconofcerlo per tale e ad amarlo : egli non 

GoxJr? Nb non temete, o Figlia, il tenero amore 
che ho per lui , vi dà diritto /opra il mio 
cuore , e farb forfè per conciarvi : ( che ama- 

bile' fifonomia ! ) • V . , 

'Emich. ( Gli bacia la mano ) . Signore , la vo- 
r {Ira bontà , qualunque fia per eflere il mio de- 
tono , penetra per fiflfi-rtto modo 1 anima mia , 
che mi sforza invincibilmente a rispettarvi e 
ad amarvi; e toUffe pure il cielo, che agli oc^ 
chi voftri degna forti di effere tra yortn dome. 
(Vici-, non che vortp figli* io noti avrei 

ad invidiare il déftino dé’ pm felici folo per 
efirvi accanto ; Ma oh Dio , pur troppo fo 
di non meritar ne pur quello A povera qual io 
mi fono, e fpoglia di tutto ciò che ad un tan- 
to onore richiederebbefi . v , t 
Covn Mi fon grati i vortu teneri fentimenti , e 
vi conforto à fperare. Non fo ancora qual voi 
vi fiate, ma fe altro .non , mancavi ^e te ric- 
chezze Oppiai* 1 che to non ne vado in 

• caccia/ * efiè io confiderò le doti piu pingui, 
flette di quello (moderato ludo , che va deva- 

'*• ndo 1* Europi , qual tarlo faftale che dall 
: una néìt’ altra famiglia pattando ne altera poco 

• a poco P economia , ne feonnette le pam pi u 
Sfornali e le incammina alla deftruzione. Dall 

> ^“r’re io fpero tanto nella virtù di mio 
' figlio , che fe vi ha (delta , avra (coperte m 
‘ voi quelle doti, che non abbiano a tare, arro^ 
5 Tire, ma a procurare invece la comune teUna - 
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hnrtcb. Oh Dio, nu lento moiiré! ( si abb andò- 

» e su di una sedia ) , 

Govr. Che vuol dir ciò ? quell’ improvvifo affàn- 
n °/ * a * • • Sarebbe mai . . . 
ie C/. Ah prima che abbia in voi luogo alcun 
ìoipetto , che offènder polla la mia , e la di 
lei virtù , ascoltatemi ; che ciò appunto che a 
dirvi mi refta è quello , che può determinarvi 
o a compatirci ed a confidarci , o a troncare 
le noltre più dolci fperanze . Enrichetta fatevi 
cuore , e quelle picciole circolfanze di voftra 
vita, che io andrò ricordando, fate che fervano 
non ad avvilirvi , ma a ffabilir fempre più 

** e n <a r lm ° vo ^ ro quelle virtù che mai noti 
£i eltinfero , quantunque un’ imprudente condot- 
ta abbiale per qualche momento eccliflate . 
£.n~tch. Sì ,generofo amico, non ricoprite verurì 

6 Tl C 1 » P er cui non farò mai puni- 
ta abbaftanza . F 

Le Cl. Nacque a Chablis dalla Famiglia Dorfet: 
rimatta ne luoi primi anni priva de* Genitori 
' j j i* C « ta , una fua Zia vedova del Fratei- 
° r «. ^ re ^ ua *' c ^’ era gii morto e con efso 
erafi eftmta la fua ftirpe. jj ma p e fempìo del- 
la Zia , le fedu/ioni di una federata amica la 
traforo a commettere di quelle imprudenze, che 
gli uomini ingiurti fovente, non perdonano al 
uo . ‘ e ^ so > ®d agli occhi loro comparilcono er- 
ron gravi foni . Perdette anche fa Zia ; e fi 
»u allora appunto che ritornando in fe ftefsa e 
veg^endo il precipizio full’ orlo di cui catto mi- 
nava penso eoraggiofa di fottrarfene , foie- 
g rendo a tale uopo quel mezzo, che credette il 
migliore , ma che infarti la dbndufse al più 
trillo pafso, che ella facefse giammai. Pensò di 
abbandonar la Patria , dove avea di fe fàrta 1 
non virtuofa moflra, ed approtimnda di un 
Giovane , per cui credea aver dell’ amicuia , e 
forfè era amore , con efso lui da una fed * l 

G ? ■ fua 
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fua ferva accompagnata qua giunfe ; dorè nel 
fuo condottiere fcoprendo non pure intenzioni, 
da fe lo fcacciò , ritirandofi prefso una onefla 
lua amica , che in qnetto medefimo albergo 
dimora, e eh’ è quella medefimi, che voi ve- 
dere., che teneramente ama , e che protetta di 
voler feco dividere li propria fortuna . Se le 
. fue fvenrure , la fatai combinazione de’ cali 
inni, la fua età, il fuo pericolo poflono in voi 
de Rare una fcintilla di quella pietà, di cui ho 
ricolmo ed òpprefso il mio cuore, fpero che ab- 
biate a confettarmi; molto ben certo che abbia- 
te ad efserne contento qualora il tempo vi fac- 
cia in lei ammirar quelle virtù , che non mi 
lice alla di lei prefenza di porvi fotto degli oc- 
chi , ma che la fan degna di efservi figlia . 

Covr . ( Sta pensoso , m a sereno in volto ) Fi- 
glio, il mio affetto paterno tenta dal inio cuo- 
re tener lontano ogni dubbio di tua fincerità , 
ed a compatirti non contribififce poco quella 
modettia, che trafpira dal di lei volto , e che 
tanto mi piace . Ma la mia età , la lunga 
efperieza , e 1’ attento ttudio, che io polì mai 
Tempre per conofcere il cuor degli uomini il 
più delle volte mafcherato e finto , mi tiene 
un poco fofpefo . 

Bnricb. Ah Signore. .. . 

Covr. Nò, Enrichetta ; la mia irrefoluzione non 
avrà a recarvi alcun danno . Siavi di conforto 
intato che i cafx vottri , le voflre cifrofhmze 
mi dettano compattione nel feno , che penfo 
di confolarvi .... 

Le Cl. Io non fperava meno dal vottro affetto... 

Covr. Io efigo da voi in contrambio del mio a- 
more obbedienza c rafsegnazione . Tutto farò 
per vedervi' quieti e tranquilli , ma non voglio 
render razione de’ mezzi, che io fceglierò per 
giungere ad un tal fine . E fe qualche fofpetto • 
putefse nafcervi in feno , prima che giunga a 

tur- 
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turbarvi la pace e al affliggervi , richiamate 

al pendere eh’ entrambi mi flètè tìgli , e che 

ve ne db un Acaro pegpo collo itringsrvi al 

feno . Andiamo ( partono ) . 

Fine dell' Atto Terzo. 

• • 


ATTO IV. 

: SCENA I. 

Gourvil , e Marianna . 

Gour. "P'’ Poi vero tutto ciò che - mi A dice di 
-tir Enrichetta? A quanti io n? abbia citi. - 
fio fin ora tutti non mi hin fatto che il di 
Lei elògio, quinci meco flefso ragionatilo con - 
chiudo ; o eh’ ella è veramente virtuofa; o che 
le così oltre fa fpingere la finzione , ella l* 
la più feelerata di tutte le femmine . 

Mar. Vi dirò il vero Signore : Io fon la fola, 
a cui Enrichetta .abbia fvelato interamente il 
fuo cuore : ed in efsa ho feopeno de’ Cablimi 
principi di educazione , i quali han A; puro 
ritrovarli la ftrada attràverfo de’ Tuoi errori , 
per ricondurla al retto fendere ; anzi nel nar- 
rare la propria ftoria ha -fi poco riguardo a fe 
fiefsa , che ben fi: può credere ciò che le tor- 
na a lode , qualora le circoftanze di fua vita 
la coflringono a ricordar le .fue virtù* Il fno 
modo di vivere poi , 1’ irreprenfibile fua con- 
dotta da che in quello albergo ritrovali è ta- 
le , che Ceppe guadagnarle a un tempo , e l’ 
amore e l' ammirazione . - • 

Gour. Potrebbe forfè averne molta parte 1 o il 
defiderio di trar qualche un 1 altro ne fuor lac- 
ci , e di migliorare perciò la fua fortuna : o di 
fottrarfi da pedona, ch’erale ornai divenuta odiosi. 

Mar. Perdonate figuore : niente di più f.ilfo. Se 
avefse voluto render migliore la propria for- 
tuna, non avrebbe, come pur fece , redimirò 

G ^ a ^ jr * 
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Amore! Sì qualora è cieco; non già quando 
è condotto dalla viriti ; ed egli era pronto ad 
onta del fuo affetto di cederli a DorvaI s qua- 
lora avefte voluto dacie il mano di fpofa . 

Mar. Anzi non voile dichiararli con Enrichetta 
prima che non fofse apporta tal condizione . 
Gour. E fe tentarti io medefimo di pervaderlo , 
che ne potrebbe avvenire ? 

Delc. Nient’ altro che procurarvi un difpiacere . 

. Se fapefte quanto io mi fia adoperato, e quan- 
te fparfi inutilmente parole e prieghi , vi fug- 
girebbe la voglia di provarvi . Oltre di che 
voftro figlio rimarrebbe colpito nella più tene- 
ra parte del cuore: primieramente perchè ama 
• Enrichetta da vero ; e perchè fornirebbe mi 
credo io, ch’ella fofse del più vii della terra, 
anzi che di Domi, ch’egli odierebbe a morte, 
fe il fuo cuor fofse capace di sì bafso effetto. 
Mar. Lo rtefso dir fi dovrebbe di Enrichetta . - / 
Delc. Viene appunto voftro figliuolo : ragionatene 
con efso lui , tentate il fuo cuore. Intanto va- 
do in traccia di Dorval , fe mai rifolvefte di 
parlargli . 

Mar.. Io vi lafcio foli , e vado a tener compa- 
gnia da Enrichetta . - 

.SCENA III. 

Goùrvil , e le Claire . 

Gour. lungi opportuno. Ho iafciate Enrichet- 
VJ ta nelle mie lìanze., ed ora va feco 
Marianna $ ficchè in quello luogo .appunto mi ' 
- conviene parlarti . Ho promefso di consolarvi 
x entrambi , e mi fon rifervato Soltanto la fciel- 
ta del mezzo. Ma prima che io ti faccia parte 
V. de’miei configli, da te bramo, anzi il voglio, 
che con tutta la fchiettezza, e la fincerità , eh* - 
efer dee il nume di chiunque ha in parto ani- 
ma virtuofa , alle mie interrogazioni rifp'onda , 
fenza chiedermene la ragione o il perchè . 

Le Gl. A più debit prova por non potrefte quel 

Xx y ri- 
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rifpetto e quelPobbedienza, che io avrò Tempre 
per voi, finche io fpiri aura vitale. - 
Gour. Quant’ò che monoici Enrichetta? 

Le Cl. Già da due meli . * • ' 

Gour. Quando incominciarti ad amarla ? 

Le Cl. Dal primo momento che la vidi .. 

Gour. Ne fapevi allor la ftoria ? 

LeCl. J eri folgmto mi fa nota . * 

Gw>. Dunque la credevi moglie di Doryal ? 

Le C/. Appunto .- > 

Gotir. E P amarti? „ . , 

Le Cl. Sì 1* amai , ma non aveva ad arroflire *ne 
pur meco ftefso dell’ amor mio . 

Gottr. 'Vana Infinga, anzi fatale- inganno; crederli 
di poterne limitare i gradi , e mentre fi ftà 
numerandoli , amore e di già divenuto fignorc 
e tiranno del cuore . Quali erano adunque le 
tue fperanze ? 

Le C l. Nefsuna. 

Gour. Che amarti dunque in lei? 

LeCl. Piti che di Tuo volto, la Tua virtù . 

Gour. Akro inganno : bifogna conofcer la virtù 

Ì >er amarla . E tu l’ amarti primi di conofeer- 
a . E qualor ne l'ape fti la ftoria 


ed al rifpetto si unì la coni- 


che amarti 

in lei ? \ 

LeCl. All’amore, 
pa rtìone . 

Gòur.' Avrèrti alla (lima e alla pietà' 'pofpoftoT 
amore , cedendola a Dorval ? 

Le Cl. >rr DiHzntz vinti ho avuto il cuore capace. 

Gour. Dunque in te amore era retro dalla ragio- 
ne . Sempre più in te riconofco un degno 
mio figlio. Se adunque fofse accurata la fe- 
licità di Enrichetta , fofse ih ficuro la Tua o- 
nertà, fi togliefsero quelle macchie con cui 
tentò di appannarla , facrificherefti il tuo af- 
fetto ? 

Le Cl. E come ? 

Gm> 


.. / _ . 
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Gour. Mi ascolta . Ho pensato meco medesimo 
che nessuno stato a lei più. convenga che quel- 
lo, di chiudersi in, un ritiro. L’avere un con- 


sorte al fianco ^ a cui note sien le sue debo- 


lezze può esser per lei una sorgente inesau- 
sta di m orticazione e di affanni . ì5e lo spo- 
so perdutamente la amasse r la di lei più ir- 
reprensibile condotta non potrebbe dalla gelo- 
sia garantirla del marito a ragion sospettoso ; 
Se debile poi fosse del suo sposo Tuffetto , ad 
ogni momento forse avrebbe a sentir de’ rim- 
proveri : oltre T esser non curata , sfuggita , 
vilipésa ? mostrata a dito da tutti i parenti del 
suo consorte e dagli amici ancora. Il vivere 
da se stessa in mezzo a quegli s'essi pericoli, 

\ ne’ quali ebbe per inesperienza -a cadere , non 
se le conviene , qualor brami vcamente di 
esser virtuosa ,« e di compensare il dissipa- 
mento passato, con altrettanta ritiratezza, 4 
lei si lasci pur la scelta , che 1’ accompagnar- 
la da tutte quelle circostanze, che gliela ren- 
dali men aspra, sarà cura di chi cerca beneficarla. 

Le CL Pensate voi , che sia agevole di persuaderla? 

Gqut. Ed ec$o posta la sua virtù alla prova. Ed 
io quindi nè avrò un saggio , onde argomen- 
tare » che ne’ vostri elogi non abbia parte nè 
amore , nè amicizia , nè compassione . 


Lz CL E se alle prime vostre parole cedesse ? 
Gour. Ebbene , si meriterà tutta la mia stima , la 
mia lode, la mia bontà . E se ne andrà a vi- 


ver felice. 


LeCl. Ma vostro figlio ne morrebbe di dolore. 

Gour. Come! non sei tu quello, qhe in lei più 
che il volto , ami la sua. virtù , che alla sua 
felicità sacrificheresti l’ amore? 

LeCL Ah padre : di tanta virtù non sarei ora 
capace . Bene il fui allora che la k . credea di 
altrui, mi senti» lacerar il cuore , gelarmisi 
il sangue nel consigliarla ad adoperare ogni mez- 

. <j 6 zo, 
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^70, ad U3ar ogni arie per commover l’ animo 
del suo seduttore J: ma pure sali’ amicizia alia 
virtù al dovere sacrificai i più ^teneri senti- 
menti^ ma poi che eli* il ritróvo inflessibile, 
abbandonai il mio cuore a tuttala tenerezza, 
al più sviscerato .amore y ed il sento radicato 
si forte, che non mi si può togliere che col- 
la vita • ©eh' se questa vi è cara , non la espo- 
nete al più fatai' rischio', se in me riconosce- 
te l’unico sostegno dell’ illustre vostra stirpe, 
e della vostra vecchiezza» è se mi lice il dir- 
- lo uno che tenta-di assomigliarvi*, conservate 
col concedermi Enrichetta, questa vita che .pu- 
re è vostro dono- Che se in me cercaste un’ 
E roe , ah non 'trovar ete che l’uomo , il quale 
ad una legittima passione abbandonato , non 
vede fuori di questa , che affanni , che pianto 
e la più tetra disperazioni. 

Gour. Questi tuoi trasporti più che a pietà mi 
• destano, a meraviglia t come nel breve girar 
di poche ore ha potuto divenire in te si vio- 
lento amore ! Che deggio pensar di tua virtù ? 

Le Cl. 'Ah signore , posson limitarsi i gradi di 
sensibilità nell’ uman petto? Si p«ò render ra- 
gione del poter di amore? Ma sia in me o de- 
bolezza o virtù, a questa rinunziar non deg- 
gio , a quella" non posso ; e dal vostro amo- 
roso cuore non cerco che quella pietà che non 
potete negarmi j dopo -le vostre promesse , che 
*» ‘imploro a vostri piedi *; nb fni alzerò senza 
averia ottenuta quando anche ne avessi a mo- 
rire ( s' in ginòcchi a . ■) \v*' * 

S‘ CE N A IV. 
r Del court , e detti . 

*■ ( entrando dice senta por mente a le Claire ) 
JP./év T"'\Orval 

Le Cl. 1 J '{ sì alia con impeto e diee ) Dov’e ? 
Delc. Non ti inquietare . L’ho cercato sin ora 
indarno . 

LeCL Ed a qual fine? 


Gour. 



Q. U A' R T O . 

Coir. Desiderava ragionar secoì macesra il mo- 
tivo , e di luì non si parli " So„ 

- alla vostra attenzione , effetto dell’ amicizia 
che a mio figlio mh stringe ; di queir amicì- 
zia, di cui essendovi note- le leggi tutte, farà 
• che meco vi uniate a procurare il suo ma?. 

' gióre vantaggio > i> >.v. >. •,;«* v ® 

Le Gl. Detcourrr trattasi di toglierti!! Knrichef- 
ta ; ne i tuoi consigli potran> mai i- prevalere a 
que’ del padre ; meco più tostati unisci a pie- 
gare il docile 1* amoroso suo* -cuore . 

Liete. Signore parlerò schiettamente: Je leggi dèlP’ 
amicizia mi sforzano di consigliare alt’ amico * 
la virtù in confronto di un vizio r ma non già 
di un pregiudizio odi un’umano rispetto , che 
di sovente è di ostacolo all’ esercizio delle più 
eroiche azioni: Dirò dunque quel che io ne pen- 
so senza aver • riguardo né all’, amicizia , nè al 
rispetto dovuto al padre del P amico „• So cos’è 
onore , e so quanto a lui si debba , e la cit- 
tà tutta può esser mailevadrice di mia con- 
dotta. E dopo ciò in faccia agli Uomini ed a’ 
Numi io protesto, che se ad altra non fossi 
unito con sacro làccio non esisterei un momen- ' 
to a dare ad Enrichetta la mano di sposo ; ed 
il farei ad onta degli amici e de’ misi paren- 
iti: eppure io non l’amo , mi l’ ammiro sol- 
tanto e la comparisco .Kd io h’o sempre volu- 
to esser piuttosto uomo di qualche virtù capa- 
ce , che un’Eroe immaginario che sacrifichi 
una violenti passione ad un barbaro , pregiudi- 
zio che delle spoglie si veste rapite alla vir- 
tù . So quanto debba un figlio ad un padre , 
e singolarmente qual voi il -siete , quindi ad . 
esso lui consiglierò sempre T ubbidirvi ima non 
tralascierò di dire a voi stesso , che imitiate 
quel Nume benefico, di cui tutti siam figli , il 
quale contento che da noi il vizio si fugga , 
ci lascia tra la virtù e la perfezione libera del 
tutto U scelta. (Geurvìl j/cm*,) Le CU 
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le Ct, Oh quanto t.i deggio amico. 

Delc, Nulla mi dei perchè in me non parlò l’ami- 
cizia , ma Inumanità nella sua schietta favella. 
Gour. ( A Le Ctaìre ) Chiamami Enrichetta. 
le Cl. Egli è intenerito . Ubbidisco , ( parte • )' 

. Gour. ( a Deleoart ) L’ amicizia che in voi par. 
la senza di voi , vi fa dar ne’ sofismi . La 
pYima legge che ci scolpì nei. cuore l’ente su- 
f premo fu la subordinazione del figlio al .pa- 
dre, e la tenerezza al padre per lo bene esse- 
re de’ figliuoli*. Nè può dirsi pregiudizio quet- 
* lo che viene adottato dal comune consenso de.- 
gli uomini saggi . Ma non più , Vi abbraccio, 

. e vi ringrazio,^ mi vi protesto obbligato. 
Delc. Forse sarò in errore , ed ha ciascheduno i 
propvj principi ; ma il mio cuore altrimenti 
non mi consiglia . . , 

Gour. Quando sarete padre,, i vostri pensieri sa- 
ranno a miei uniformi . 

S C E N A . V. 

Enrichetta , Le C! aire , Marianna , e detti. 
Gour. T TEnite Enrichetta , voi forse potrete 
V determinare inaiai dubbi . Ho promes- 
so di consolarvi, ma il tempo mi son .riser- 
vato ed il mezzo di farlo. Intorno a questo 
- ho già preso le mie risoluzioni r ma non. già 
intorno a quello . Penso di ritirarmi a Dou- 
vre , voi verrete con noi , anzi mi precede- 
rete con mio figlio, ed io vi seguirò qualo- 
ra avrò ottenuto il suo congedo ; e là vi da- 
rete la mano di sposi . 

Enr. Le vostre parole mi penetrano fino al cuo- 
re , e più che mai fiera ci risvegliano la te- 
tra idea del passato. Ciò che dalla vostra bon- 
tà mi viene offerto, in altri tempi sarebbe sta- 
to un’ingiuria : i miei errori vi dan- diritto 
di credermi capace di accettar l’offerta, e di 
farmela ancor senza verun riguardo . Tutto 
promisi per cattivarmi la vostra pietà, e ren- 

.. jder- 
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dermene per tal guisa meritevole ; ma se da 
me esigete cosa che in vece di scancellar le 
macchie incautamente apposte al mio onore , 
abbia a farle ihaggiori, perdonate se mi veg- 
go costretta di rinunciare alla stessa vostra 
pietà. Avrò per voi nulla ostante i. sentimene 
ti medesimi di rispetto di gratitudine e di te- 
nerezza ; e nel punto stesso che facendomi giu- 
stizia attribuirò a’ miei errori la mia sventu- 
ra ; quella mano , che pur volea in tanto uopo 
soccorrermi , bacierò rispettosa : e temprando 
colle più amare lagrime il *paoe dell' indigen- 
za, quantunque da voi lontana benedirò mai' 
sempre la dolce vostra memoria . ( si copre 
vii occhi . ) 

Mar. Enrichetfà , mia cara amica , rasciugate le 
lagrime e rasserenatevi . Gocfrete meco irj, pa- 
ce quel poco che piacque al cielo di dajfmi 1 , 
nè la tranquillità de’ vostri giorni' verrà tur- 
bata giammai : che se pur qualche vofta vol- 
gendovi addietro bagnerete il ciglio di pianto, 
accrescerà quello la vostra gioia, poiché le la- 
grime che dal pentimento derivano , sono più 
suavi del riso che dal vizio sen viene . Signo- 
re , qual’ ella fosse , non so , o ricuso saperlo, 
ma io conosciuto ho sempre una Enrichetta 
, virtuosa e di irreprensibile condotta i' a questa 
mi abbandonai colla più tenera amicizia, e va- 
do di questa più superba , che non farei di 
tante altre, che dell’apparenza soltanto della 
virtù contenente., covano in seno l’anima più 
viziosa ! 

Lek. Alle generose offerte di Marianna non sa- 
prei veramente che aggiungere ; ciò nulla o- 
stante per darvi «n contrasegno di quella sti- 
ma che per voi sapeste ispirarmi ,* dirò , sen- 
za offendere la delicatezza della affettuosa vo- 
stra amica, che io sarò pronto a tutto ciò che 
potesse alla vostra felicità contribuire ; nè ave- 
ste 
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ste già a temere di uri fine men retto , perche 
io abborrisco a morte coloro che vestono il 
più turpe fra vizi col manto di quella virtù 
di cui va più superba l’umanità , qua! si e 
quella di soccorrere gl’ infeliéi . Mach© fa in- 
tanto le Claire , perchè quel cupo silenzio ? 
le Cl. Se del mio tacere fu da principio cagione 
la sorpresa ed il duolo , ora lo è il rossore 
di vedermi superato e vinto in generosità. Vot 
' felici! che non avendo a ricever leggi che dal 
vostro cuore vi e concesso ci farlo Itberamen- 
. te regolare dè’ propri movimenti. Ah signore, 
amorosissimo mio genitore, risparmiate al sen- 
sibile animo mio il delitto, che una volta- sol- 
tanto in vita mia io abbia a desiderate di es- 
sere di voi privo . Il mio cuare e nell estte- 
ma violènza ,* in esso lui contrasta coll’ ubbi- 
dienza l’amore, e sento ben’ io che se quella 
abbia a vincere , non godrà di sua vittoria a 
lungo, pecche noli potrò reggere • Ah vi ri- 
< torni al pensiero l’ infelice vostra figliuola e 
• mia sorella Giulia se fosse . • • * . 

Gottr. Indegna! La sua fuga , la sua sceierata vi- 
ta è cagione ed il safa mai sempre del tnto dolore. 
E»}\ Arrestatevi ; . . che ? Avete una sorella . 

Le CL Sì , l’ ebbi. _ . • 

Gour ■. Sconsigliato , chè mai dicesti ? 

E»/. E chiamavasi Giulia? 


) ji 




Le CI. Sì. 

Enr- Gran Dio ! Sostienimi* E nacque ? {tre- 
mando . ) “ * 4 

Gour. Imprudènte! - . 

Em-. Per carità non gli vietate rispondermi . 

Le CÌ. Nacque a Parigi ì 

Enr. Fa educata! ( sempre con trasporto , vibrato 
e pronto . ) * ’ 

Le Ct: Da sua zia. _ . r # 

EnK {un poco pi# ir ari qttilla) E vi chiamate i-e 

Cfoìre ì ' ' * ‘ ' ' in 

• W v/| 
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LeCl. Fui col padre costretto a cangiar di nome. 
Enr. (con emozione) Signor ed è vero l aGourvil, 
Gour. Pur troppo. 

Enr. ( co» impeto timoroso .) II vostro . nome sa* 
rebbe Gourvil ? • * • ’ - - • . ^ 

Le Ci. Appunto-'. •* * à 

Enr. Padre ( cade su dì una sedia t Marianna se. 

le accosta per assisterla .) 

Mar. Oh inaspettata scopetta!. 

Delc. (Fa un' atto di meraviglia ma tace,. Le CUi- 
re, e Gourvd rimangono in otte ggiamente di sor- 
presa che li rende stupidi . Si alza Enfichetta e 
debilmente lanciasi a piedi del padre.) 

Enr. Ecco la sventurata, vostra figliuola , la figlia 
ingrata del Sig. di Gourvil , quella che reasi 
confessa , ed a cui altro non rimane a deside* 
rare che la morte ; il cui ultimo respiro come 
lo è al presenti sarà per voi , per la virtù . Non 
merito più che mi chiamiate col dolce nome 
di figlia, sono indegna del vostro affetto, del- 
la vostra stima, nè chiedo colle più amarela- 
grime che la vostra pietà , la vostra compas- 
sione. Io corro ad abbracciar lo stato più vi- 
Ie‘ il più umiliante.... Oh Dio non acquiste- 
rò piu il perduto decoro , la vostra tenerezza. 
Gour . Ah figlia . . . . 

Enr. Che! Voi mi chiamate ancor vostra figlia! 
Non mi si dee si dolce nome . Lasciatemi 
spirare a vostri piedi. Oh dolci nomi di padre 
e di fratello , come mal risuonano sul mio 
labbro ... Ma nò (si alza) agli altri miei 
delitti non voglio aggiungere quello di farvi 
colla mia presenza arrossire ... Padre io vi 
bacio per P ultima volta la mano : questo è 
(a le Claire(- l’ultimo abbraccio; più non cì 
rivedremo .■ La mia memoria almeno da voi 
tutti si onori di qualche sospiro . (parte frettolosa 
Goni. Cielo la tua Provvidenza ci salvò dal mas- 
simo de’ delitti. Ah Giulia v se» rea, ma sen- 
to » 
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to , che mi sei figlia. Amici, figlio, soccor- 
rasi quella infelice , e reggete nel tempo stes- 
so un tenero padre , che di affanno languisce. 
mesti , e taciti la seguono . 

* tu 
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ATTO V. 1 

SCEMA I. 


Le Claire , pqi E n ficheti a . 

f J V H Giulia , .Giulia ... Sì , convien 

\£\ che io ti fugga . Io ti amo ?... èd a 
quale oggetto ò 1’ amor mio rivolto? . . .Ah 
Le Claire nascondilo a te stesso, guardati di 
pronunciar quel nome. Che orrbr , che delit- 
to! Ed io ne sarò capace? . . In quale uopo 
mai mia virtù mi abbandoni ! Giuliu mi è so- 


rella, non già sposa, non già amante . Ti in- 
_ tendo mio cuore : fa ■debile schermo alla trop- 
po accesa fiamma la ragione nascente •• Cerco 
indarno nel mio petto io sdegno contro 'colei , 
che macchiò l’ intatto onor di Goiuville , e ci 
trovo invece Enrichetta , che col suo ritorno 
alla virtù , seppe destarci compassione , ed amo- 
re . E come mai in un’anima sensibile , e nel 
medesimo istante , per uno stesso oggetto può 
egli cangiar tenore ! . . . . Perche mai tante 
circostanze si radunarono, per far, che creden- 
doti estinta , avesse poi a costarmi tanto il rin- , 
venirti ancor viva . Di te invece punì il cie- 
Jo la seduttrice tua amica, che ti prevenne nel- 
la fuga , e fu del mio sbaglio cagione . Ma 
qual delitto in me puniscono i Numi, rasso- 
migliarli forse coll’ essere benefico!.. Ah che 
io deliro .... Si affretti , si fugga . . . Ch.c ! 
cercherò la vittoria fuggendo ? Dee resistere j 
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chi brama il vanto di esser virtuoso. Ah che 
con tal vanto coll’amato oggetto sotto degli 
occhi non è che una follia, figlia dell’orgoglio, 
c di un cuor temerario . Sì , io ti fuggo per 
sempre . Giulia , addio. 

Enr • Le Claire ti arresta . 

Le CL ( Si volge eoa impeto , poi dolcemente 'dice ) La- 
sciami , Giulia, Jascia che io corra dove mi 
vuole il destino , e dove chiamami un neces- 
sario dovere . 

Enr, Se in te ho perduto lo sposo , dovrò perde- 
re ancora il f.tat'ello, l’amico? crudele! 

Le Cl. Involo agli occhi tuoi non l’amica, non il 
ff atei lo ; l’amante . Voglio piuttosto , che tu mi 
chiami ingrato , crudele ; che dal fondo del 
petto sentir alzarsi una voce terribile, e tetra, 
che mi dica scellerato . 

Enr. Fermati, e mi ascolta . 

L:Cl. Oh Dio ! t 

Enr. Furon conformi gli affetti nostri , ed eb- 
bero sempre virtù al fianco : fummo amici, 

- amanti, sposi , ed ora siara fratelli . Allor 
che cominciammo ad amarci, a te l’amico,, a 
me fu di freno -la speranza di esser di altrui, 
pecche amore non oltrepassasse i confini dell’ 
amicizia. Sciolti poi ci amammo teneramente, 
e una vicendevolè virtù ci sostenne . Ed ora 
che siam germani sa,rà per noi debile scher- 

. mo il dovere , . e la legge ? Sarem sordi a 
quelle voci onde natura ci sgrida ? Non ti 
spiaccia di lasciarti vincere dalle ragioni di 
una giovane sorella , che al prezzo de’ suoi 
rossori , e de* suoi rimorsi acquistò senno , e 
prudenza. Rimanti , 1’ emula nostra. virtù ci 
sosterrà a gara. Che se pur di dividerci sarà 
uopo ! tu rimarrai al fianco di un padre a- 
mante, onde sostenerne l’ultima vecchiezza ; 
ed io che son rea , andrò lungi dal vostro 
aspetto a nascondere il mio affanno , ed il mio 
pianto . ' Le CL 
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Le Cl- OH te felice, entro il cui seno non destò 
amore fiamme cosi vivaci . Si, il. veggio-, il 
conosco 1’ eccesso del mio delirio . Cerco col 
pensiero tutti i nascondigli del cuore , v e non 
trovo, che scarsa luce, che nel volgere a te 
gli occhi pare che si dilegui, e sparisca. Pen- 
de fra due l’anima abitata; vorrebbe spiccare 
il volo verso la virtù amjpa ; ma lanciandosi 
* alla tua immagine , che le presenta amore , a 

3 uella sì abbandona , e sta sul punto di per- 
crsi . E dovrò scherzar superbo sul margine 
di un tal precipizio ? AH tu il puoi x te felice! 
che forse non mi amasti giammai. •. *' 

Si . che io ti amai , e che ti amo ancor .te- 
neramente , ma siccome e più facile a chi co- 
nobbe Terrore , do evitarlo. , di quello • che a 
colui , che mai noi conobbe , quindi io so più 
, facilmente col mio dovere misurar l’amore , 
e quantunpus io non possa alle tuie leggi ren- 
derlo soggetto, ma tiranno però più noi voglio, 

> e non iL soffro. Ma sia pure più debile- il mio 
, . amorg^' siemt perciò più facile il consiglici:- 
ti : S 3 ran nullaostante meno forti le mie ra- 
- ■ giopirfjnon hanno elleno per iscopo il tuo o* 

, norè , la tua virtù? Non venne da’ tuoi. con- 
sigli quel primo raggio di luce, che scosse Pin- 
torpidita mia ragione ? perchè sdegni , che io 
possa tra miei deviamenti andar superba di 
averti arrestato sul cammino della v rtù, men- 
; tre divisavi di abbandonarlo ? Brami forse , che 
- io divenga colpevole per te ancora ? Ah ne 
morrei disperata . Ma giacche di un tanto amo- 
re ti vanti, ne pretendo da te la prova, e la 
voglio : che per questo intero giorno , nè di 
„ abbandonarmi , nè del nostro amore si parli; 
e non sarà per te senza premio l’ obbedirmi : 
• domani prima dell’ aurora sarà la tua, la mia 
virtù fuor di periglio . 

Le Cl, «Sì . Dal primo momento, che io ti conob- 
bi 
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bi virtuosa , a me stesso la legge imposi di 
seguir ogni tuo cenno . Sentirà il mio cuore 
tutta la violenza , ma dovjà soffrirlo in pace. 
Sarà questo forse il primo passo a quella vit- 
toria , cjie io debbo ottenere, o cessare di vi- 
vere; che ben si compra la morte col prezzo 
della innocenza . Ma dimmi. almeno , per qual 
mezzo mai pretendi giungere ad una im possi- 
bil meta ? 

£»}•• La docile tua condiscendenza merita che io 
ti compiaccia . Prima del dì 'novello . . . Ecco 
il padre . Ti ricomponi . Mi ritiro nella mia 
stanza, dove al più presto ti attendo» E’ ne- 
cessario, che io raccolga Jo spirito agitato an- 
cora , e confuso . parte 

SCENA II. 

Le Claire , . e Gourvil . 

JLeCA/^\Ual sarebbe mai il mio rossore se ave»» 
se ad accorgersi il padre di mia de- 
bolezza ! . . 

Govr. Si e veduto Dorval ? ( corrucciato ■' 

Le CI. Delcourt r.e va sulle tracce, nt molto stai 1 
potrebbe a recarne novella . . t 

Gour. La mia impazienza si accresce . Oh quanto 
è mai crudo il tenore del mio destino 1 Non 
vidi mai un passaggiero lampo di gioja, che 
non si traesse dietro una Lunga serie di affanni, 
e di guài . In te solo, o mio caro fi gl io, 'un 
puro contento io ritrovo ... Ma tu stài tur- 
bato, pensoso, e direi quasi in sembianza di 
uomo da fiero duolo oppresso 1 Qual nuovo 
dolore ... . 

LeCL Ah padre! posso esser lieto, mentre i due 
oggetti , che tutta occupano l’anima mia ge- 
mono , sotto diverso peso bensì , ma euormc 
egualmente di mestizia , e di affanni ? 

Gcur. K’ ragionevole il tuo duolo , e me ne com- 
piaccio , siccome quello , che da un’ animo ben 
fatto . e compassionevole scn vicne^ma faccia- 
moci 
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mcci cuore entrambi , ed impieghiamo tutte 
le vie, che ci posson venir dettate dalla pru- 
denza , e dall’ onore , per procurarci la tanto 
desiderata tranquillità . 

hi CU Le vostre parole son come di una bene- 
fica divinità, che mi anima e mi conforta. 
SCENA III. 

Marianna ,. e detti . 

Mar.K TOstra figlia desidera parlarvi, evi prìe- 
V gao di portarvi alla sua stanza, o di 
permetterle che qua sen venga . 

C our. Ci è qualche cosa di nuovo ? Cara Marian- 
na', quanto vi deggio . Che ha Giulia? 
ar. Non saprei che dirvi. La vostra bontà, il 
generoso perdono che le concedeste , invece 
di arrestarle sul ciglio le lagrime , sembra che 
ne abbia aperta una nuova «•sorgente . 

Gour. Quel che ora sparge è pianto suave : Ge- 
nevosa amica procurate distraeva , e ditele 
che io son da lei a momenti . 

Mar. Non c4 è che la presenza vostra che la 
consoli i parte* ) 

S C E. N A' IV. 

• • • - Gourvil , e detti. 

- Geur. f ~\ Ual rango , qual titolo si accosta a 
\) quello di padre ? Qual dolce piacere 
è per un figlio amoroso il pronun- 
i cure un tal nome, ed il ripeterlo nel fondo 
del cuore. Ecco Delcourt . Ebbene, amico, 

. trovaste Dorval? (ansioso.) 

Delc. Si , ed il prevenni , perche egli fu tratte- 
nuto da persona , che al par di me ne giva 
v in traccia . 

te Cl. Seppe da voi quanto avvenne ? 

Delc.- Si , tutto gli narrai l’ impensato avveni- 
mento . 

Gcur. Che ne disse? (vibrato.) 

Delc. Ne rimase sorpreso . 

Gcur. Nel suo stupore vedeste indifferenza o pietà? 

‘ - D>elc. 
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Delc. Parve commosso . 

Gour. »E nulla vi -disse ? 

Delc. Non- si spiegai* -ma racito seguimmi . 

Gour. N mi tentaste di scoprire il suo cuore ? 

Nò, ripiglio, fui interrotto . Eccolo . For- 
se più agevolmente fare il potrete voi stesso. 
SCENA V... 

Po f vai , e detti . 

rorv. Eso avvertito dall’ amico delle nostre 
AV. consolazioni , e che bramavate di par- 
larmi ; non ho voluto diferire un momento , 
per darvi un contrasegno del mio rispetto , e 
per essere a parte, della vostra gioia. , 

Gour. Vi ringrazio e dell’ uno e dell’ altro vo« 

• srro sentimento ; ma non foste già chiamato 
per adempiere un comune ufficio , che soven- 
te è del labbro senza che il cuor vi abbia 
parte . Si vuol sapere, qual sia la vostra ri- 
soluzione in proposito di mia figlia. 

Dorv. La mia risoluzione è già presa r e son 
tutti adempiuti i miei voti , e vado anzi su- 
pei ho di averci io medesimo contribuito % 
Gour. E tutto queste vuol dire . .. 

Dorv. Che la sorte dì Giulia è ornai assicurata, 
e per tal mezzo , che io non avrei saputo nem- 
meno desiderarlo ; che ad 'un tal fine furono 
dirette tutte le mie sollecitudini , che sono 
adempiute ; che io vi auguro ogni maggior 
felicità, e che lieto e tranquillo fra due ore 
mi restituisco alla patria . * 

Gour. No, che non ci andrai sceierato , o se pu- 
re ci andrai , sarà allora che mi avrai aper- 
to il seno. Ho creduto col favellar .placida- 
mente che la virtù prendendo- sul tuo cuore 
i suoi diritti , avessi volontari ad offrirti spo- 
so a-mia figlia; ma no, tu non sei di rimorsi 
capace, o la tua scostumateiza ituoi vizine 
soffocano la terribil voce . Non creder già che 
- io voglia avvilirmi sino a priegarti , la mia 
»"■ spa> 
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spada saprà farsene render ragione • Se la ozio- 
sa tua vita non tj ha reso codardo , cpme il 
sarai pur troppo; vieni ;i nella vicina remota 
strada ti attendo, (parte.') 

Le CI. Padre arrestatevi. Oh Dio, ricusa di a- 
écoltarini . Delcourt trattienlo , che io volo a 
placare il padre, (parte.) 
borv. Che? mi tratterresti? e dovrei comparir vi- 
le , e sentirmi oltraggiare impunemente! La- 
sciami , o T amicizia io dimentico . 

Vele. Scordati tutto quello che vuoi, ma di qui 
non soffrirò che tu parta , e per tuo bene , 
e per quel degli amici . Avresti cuore di traf- 
fìggere il padre di Giulia , di quella che già 
ti fu cara, che ti amò, che ebbe cuor di se- 
guirti, che tutto sacrificò alla sua imprudenza. 

Vorv. Era quello il modo di convincermi , di far- 
mi sentir ragione ? Sappi che gli aspri ed in- 
giuriosi suoi modi mi han per tal guisa irri- 
tato , che reo o innocente che io mi sia, non 
darei a sua figlia la man di sposo , quando 
avesse anche a costarmi la vita . E sappi di 
più, che tolto sarebbe ora l’ ostacolo , che 
frapponevasi ; che una gara insorta tra la fa- 
miglia della mia sposa e la mia ha sciolto 
ogni contratto ; che recommene la novella co- 
lui che mi trattenne quando veniva teco a 
questa volta', e che ad onta di tutto questo 
ella non sarà più mia. 

j Vele, Non è questi il momento che io di ciò ti 
favelli , nè che tu abbia a conoscere il pro- 
prio dovere. Non è che all’ amore che lo sde- 
gno la ceda- Per ora altro da te non chiedo 
se non che procuri di placarti , e come vor- 
resti tu ste^> che fossero e scusati e dimen- 1 
ticati i tuoi trasporti ; . cosi che tu gli altrui 
e scusi e perdoni . La tua condotta verso G iu- 1 
1 ì a , quando anche fosse innocente , tu ben 
vedi che ella non è irreprensibile , nè da sc- 
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' spetto immune , e vedi che nqn b perciò ir- 
ragionevole lo sdegno ; e ben pub dirsi, che 
tale non sia, se giunge ad accendere il cuo* 
re dell’ amoroso e mansueto Gourvil . 
vfil è pènsoio . ) ( Ragione . comincia a farsi 
sjtrada tra la folla de’ contrari suoi affetti . ) 
Ècco Giulia. Non giunse mai più si opportuna. 

. SC E N A . VI. 

Ent i betta , Marianna , e ile! ti . 

Enr. r\H Dipi quale oggetto mi. si presenta 
V^/ allo sguardo ^{arrestandosi indi etri } 
Cerco del padre , e, ritrovo invece . An- 
diamo amica . , . 

DAc.' Arrestatevi* o Giulia, la^vostra presenza 
. è in questo punto , piu che mai necessaria > 
Dorv. k Si volge vede Giulia . } In qual orrida cir- 
. costan?a io vi riveggio mai ? 

Enr . Che ! vi. spiace che io abbia ritrovato un 
fratello ed un padre? A tal segno io vi scn 
divenuta odiosa, che la mia stessa felicità vi 
rattrista ? 

Dcrv. Ah Giulia .... nò , non ho if cuore si 
barbaro , ed incapace di sentire i .moti onde 
T umanità ci parla . Ma si fiero è il contra- 
sto degli opposti miei afletti , che sempre a 
danno sarà per tornarmi , e la pugna, e la 
vittoria . 

Enr. Per quanto .fiero sia ti turbamento dell’ ani- 
mp vostro , non potrà eguagliare giammai 
quegli affanni che a gara mi vanno lacerando 
il cuore . Ovunque io mi rivolga , . tutti gli 
oggetti mi sono egualmente funesti . Il padre, 
il fratello , gli amici raddoppiano il mio ros- 
sore: mi sembra ascoltar t 'oro rimproveri, 
e tanto più crudelmente mi feriscono l’anima, 
quanto è maggiore !a serenità del loro volto, 
la dolcezza de* loro sguardi. La memoria de- 
gli anni miei innocenti sdegna di tornarmi al 
pensiero , 'la vista di questi ultimi mi per-e- 
ìViili T. /. H pui. 
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guira , V immagine defla -virtuosa mia genitiì- 
- ce minacciando mi accusa': e sarà sempre mio 
* retaggio il più profondo affanno , ed il più 
amaro pianto . 

SCENA VII. ed Ultima. 

. ’ GevnHl , he Claire , e detti. 


( E ntran do in Scena vede Giulia che piange.) 
Gour. TTMglia tu piangi? {volgendosi a Dar vai). I 
r Eccone la cagione . Ah indegno , non 
osserva altra misura il mio sdegno . Difendi- 
ti . ( snuda la spada . ) 

’Er.r. Padre . ( si frappone con te Claire ) 


Gour. Scostatevi . 


Le Ci. No, perdonate. Non giJ la sua, ma la ve- 
stra vita difendo, e la gloria vostra. Non stà 
la virtù nel .saper morire , ma nel saper vi. 
vere . In questo luogo 1’ ospitalità noi con- 
sente ; altrove lo vieta la legge . E se qual- 
cuno dovesse vendicarsi , a me si aspetterebbe 
di farlo , che offeso son* doppiamente , e per 
la suora oltraggiata , e per la negletta ami- 
cizia ; ma non già per costringerlo ad spo- 
sarla ; se egli minacciando il facesse , fora Io 
stesso che il tacciar vostra figlia; la dove il 
suo pentimento sol d’ imprudente la condanna. 
Chi più di lei dovrebbe per farlo suo sposo , 
essere impaziente? Eppure Giulia non parla; 

' i! suo ritorno alla virtù non la può far so- 
spettare di menzogniera . Ciò che se le .con- 1 
venga, o a lei si disdica, ella stessa il .palesi . j 
: Sì caro padre , dà voi si coroni la vita più 
irreprensibile , le vostre stesse sventure , la * 
presente vostra gioia , tutte insomma le vo- 
stre virtù col cedere a me stesso ogni vostra 
* ragione ... Ma che ! un uomo qual voi sie- 
te , non abbisogna che di se stesso per porre 
il proprio cuore nella calma più soave, e tran- 
quilla . t» .ì 

Gour. Giulia ti è sorella, non figlia, quinci di- | 

ver- 
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verse sono le voci onde ci parla natura al 
cuore . Non più , ti scosta , ubbidisci . E tu 
difenditi . 

porv. Sì , ecco la mia difesa ( getta la spada e 
s- inginocchia .) Sì, sono reo; ma non verso 
Giulia ; ma solo per aver posto troppa dife- 
sa al mio cuore. Generoso Gourvil perdona- 
temi, e ne avrò il più certo segno, se vorrete 
donarmi il dolce nomedi figlio, accordandomi ... 

pnr. Non più . V’ intendo . A me si aspetta il 
rispondervi. Padre perdonate. L’ultimo dono 
che vi chiede P infelice vostra figliuola è il 
non opporvi alle sue giuste risoluzioni . Gli 
errori miei non già di premio , ma di gasti- 
go son degni. Uno sposo, un .padre, un fra- 
tello che mi amano , di un’ alma innocente 
sono retaggi . Conosco me stessa : io deggio 
piangere ; ma perchè le necessarie mie lagri- 
me, la vostra pace a turbar mai non giunga- 
no , a nasconderle vado in un eterno ritiro. 
L’ultimo bacio imprimo su questa destra. 
Addio. 

Le Cl. Oh sublime virtù , che tutta scuote l’a- 
nima mia , e mi richiama allo smarrito cam- 
mino ; 

Gour. Seguiamola . Si sostenga la sua virtù , sì 
approvi l’ eroica risoluzione degna di una mia 
figlia . La saggia educazione è ben di soven- 
te quel filo, che da un laberinto di errori al 
primo riconduce virtuoso sentiero. 


Fine deila Commedia, 
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SCENA I. -' 

« 

Nane) s^njata su di un soffi in atto di p*rtn n a 
addolorata , ed immersa in~trJsti Densi*-'! . 
Milord rispettosamente a lei dinanzi in piedi. 

Nane. -A. H , Milord, io raccapriccio ancora ai • 
penderò del pericolo, ch'ebbe a correr la mia 
• virtù ! Come avrei potuto netamen fognarmi , 

• che un’ uomo qual voi fiere, eh’ è già inpo:- 
fefló dell’ altrui dima , e ri (petto, aver notdfe 
fopra di me , che fon già Spofa , e Midre , 

-• delle men che xerfe intenzioni ! Sarete imi 
un di quegli feiagurari , che fotto il manto di 
un’ efteriore irreprenfibile coprono l’animo più 

. vizioTo ? 

M/7. Ster. Arredatevi *Nancì . Io non fono fee- 
lerato a tal fegno ; e di fi (fatte perfone , non 
che la villa , ne abborrifeo e ne defedo il no- 
me . • Io fon conofciuto . Non fi merita fem- 
'pre il nome di malvagio quell’ uomo, che una 
volta In fua vita tratto da una violenta paf- 

• fione, mal combattuta ne! fuo principio, cer- 
ca, lenza credere di far ingiuria altrui, di lod- 
disfaria . 

Nane. Come !... 

M/7. Perdonate , non mi fon per anco giudifiea- 
to . Più volte io vi vidi al Teatro, a’ pubblici 
palleggi , ad ogni genere di fpetracoio ; e mai 
fempre a! fianco di Bersi , di quella indegna., 
dalla cui cafa vi drappai pur ora. Mi piacque 
il vodro volto ; ma non conofcendovi , a co- 
flei ne chiefi , e mi volle far credere, che voi 
folle una di quelle femmine , che facdficano 
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'al fallo , ed all’ ambizione la propria virtù, e 
mi efibì la fic-fla fila cala . . . 

A lane. Baffi Milord ; già tutto ho intefo , rifpar- 
miaremi un nuovo roflcre . Colei fu da me 
conoftiura al Teatro, e lenza faperne il carat- 
tere , ei tofiumi , ad ella in amicizia mi 
flrinii . Io non fapea a quanti pericoli si an- 
tìaire incontro coli’ unirfi fconfigliatamente ad 
un’ a Urica , ed ora foio ho apprefo , che una 
fola di quefte balta talora a fegtiare di macchia 
indelebile la vita più irreprenilbile . 

J \lil. Ster. Pur troppo c vero . Il pubblico non 
giudica che dalle ' apparenze . Cerca rare vòlte 
rìifrngannarfi -, e feieglie piurrofto di condanna- 
re, che di aflblvere . Datevi pace . Lo fiac- 
carvi da e.fla , quali appena conofeiuta, può far 
dimenticare al Pubbl i co la vofira inavverten- 
za , e reftitutrvi quella fiima, che non può ne- 
garvi fi , e che forfè non vi ha mai rolra. 

Nane. Tutti non pendino come voi. Difficilmente 
padano gli uomini dal difprezzo agli elogi , e 
gufiano a lunghi tratti il maligno piacere di 
mormorare , e deprimere . Oltre che , non fo- 
no io elpofio alle vendette c!i una femmina e 
da voi, e da me giuftamente mortificata? Oh 
Dio ! che fi crederà di me ? Se mio Marito , 
che afpetto di ritorno a momenti , avelie ad 
udir certe ciarle .... fe Beili con empia ca- 
lunnia . . . No ; giurò egli non afcoltarla .... 
Ah , mi fpaventa’ quell’ anima gelofa ! Io l’ 
amo teneramente , e temo perciò affai più 
P odio Ino che il fu o furore . 

M/V. Ster. Vofiro rrariro non e forfè di ragione 
capace? Ove nacque e li? Chi gli fu padre ? 
Chi l’educò? ' 

Nane. Ah Signore, la Nobiltà de’Natali , la dol- 
cezza de’cofiumi ilei luogo, ove fi nacque, l’ 
educazione fiefiu più faggii è debile fchermo 
ad una pafiione, che arde fubii.0, e s’infumma, 

per- 
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perciocché non lafcia tempo alla ; ribellione . 
Mio Marito nacque in quella Città dalla no- 
bile Famiglia de’ Bentlei , il di cui padre, che 
5 pur vive , attende alla nobile mercatura . Per 
ella anche il mio, Spofo direlTe e fu ben fua 
* fortuna , fe da quella gli convien trarre il fo- 
flegno di fua famiglia , giacché il troppo feve- 
ro fuo Padre lo ha difcacciato per avermi fat- 
ta fua Moglie. ■ •■... 

M/ 7 . Stcr *- E chi liete voi , perché avelie egli a 
fdegnarvi per Nuora? r. 

N anc. Egli non avea ad arroflìre della mia nafci- 
ta , poiché io fon figlio del Signor d’ Heftord* 
Mìl.Ster. Di quello ch’era tanto amato in Corte? 
Nane. Appunto . E perché tutta la fua fortuna 
era collocata nel ;favor delia corte, tuttp fini 
colla lìia vita, né ci lafciò in retaggio che una 
entrata di cinquanta Ghinee., colla quale villi 
finora difagiatamente cali’ amorofa mia Geni- 
trice. E quella mia povertà fu il folo delitti 
che mi fece rea prelfo mio foocero . . 

M/ 7 . Ster. Il cuore umano é quaft fempre in con- 
traddizione con fe medefimo Quegli lìdio , 
che chiama altri avaro nel maritare una figlia, 

: non .riconofce la propria avidità nell’ammogUa- 

ì re un figlio . Noi conofciamo in altrui i nofiri 

: difetti , e crediam di ritrovare in noi le altrui 

; virtù . Io conofco il vecchio Bentlei , ed é 
mio grande amico il di lui fratello Belton . 
Ma (bufate se io vi ho interrotto colle mie ri- 
« flelTìoni . Seguite . 

N anc. Fu coflretto adunque il mio Spofo ad ab- 
bandonar la propria cala , e dopo avermi ri- 
trovato un (ufficiente appartamento, eh’ é que- 
llo flebo, che appartiene a Belli , che occupa 
il fuperiore, IL convenne andare oltre mare per 
procacciarli la comune fubìbenza, Ritornò do- 
1 P 0 .. un* anno, contento dei fuo viaggio , che 

indi a pochi giorni dovei continuare . Due gior- 
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ni dopo la Tua venura , il veggio torbido , in- 
quieto ; ne chiedo la ragione : ricufa di fòd- 
disfarmi : priego ; amaramente io piango ; s’in- 
tenerifce, mi confetta, che la noftra albergatri- 
ce Belli gli ha fitto in Ceno la fpina della ge- 
Jofia , attefa la mia condotta più imprudente 
che vi'ziofa . Mi giultifico , prometto di non 
dargliene più motivo ; ed egli pur mi promet- 
te ai non afcoltar più quella femmina troppo 

- alante per altrui, e niente forfè per fe mede- 
firn a . Meco reità ancor pochi giorni ; intra- 
prende il fecondo, viaggio affai più lungo del 

* primo ; fette mefi dopo la fua partenza diven- 
ni madre di un’ amabile pargoletto . Son tre 
anni oramai che di lui fon priva , ma non 
per quello si è nel mio cuore intiepidito 1’ af- 
fetto per elio ; ed ora che il fuo ritorno è vi- 
cino, Cento così violenti i moti del cuore, che 
iortirebbe dal feno , fe non il trattenere il 

• multo timore che un’ amica traditrice , o un 
Jelo di foverchio iniifcreto non aveffe a rav- 
vivare in elfo lui una palone , a cui darebbe 
tutta la fua violenza la mia condotta, innocente 
bensì ma non irreprenfibile agli occhi altrui . 

\Z[iL Ster. Giovine rilpettabile ! voi avete in me 
conofciuto un tenero fentiinento , che non vi 
prometto di foflfocare , ma che non avrà mai 
a farvi arrolTìre . So quel che da me elìga la 
■voltra , e la mia virtù . Sì , vi prometto di 
non rivedervi mai più. Quello folo giorno efl- 
n 0 dalla voltra delicatezza , perchè volendo io 
?m piegarmi in voltro vantaggio , ini farà uo- 
po forfè di ragionarvi . Perchè mi abbiate a 
predar fede , non uferb di que’ titoli, che oggi 
si adoperano per ingannare i più femptici. Ma 
vi dirò da uom’ onelto , che quello fletto mo- 
mento, che farà il principio di voltra felicità , 
farà il primo del volontario mio efiglio . ( Lt 
ft finge U maria senz* aJfettjziMe , e parte) . 
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Hanc) , poi Batti de , ? 

N arte. T^Cco l’abiflb, in cui mi avea, quali fatta 
•lj cader la mia indiferezione , la mi* 
imprudenza , il folle mio trafporto per lo di- 
vertimento, e per la focietà . .. .Non fono io 
di un fol parto fiata vicina al difonore , all* 

, obbrobrio ? . . . . Io ! . . La Spofa di .Benriei , 
che l’ama sì teneramente !.. Io, che fon ma- 
dre ! ( torna a lèdersi mesta ) fe ih quello 
momento mi fi prefenta lo fpofo , che giudica- 
tebbe egli da quel rortbre , che mi tinge il 
volto ?... . (si alza" di nuovo) Betsì malvagia! 
./« poterti *in cat modo abufar dei piti bel do. 
no del Cielo , dell’amicizia!.,, (vedendo sua 
Madre ) Ah Madre mia , amorofa mia geni- 
trice, confolate l’afflitta vortra figliuola (si ab- 
bandona al collo della Madre ) . 

Batild. Come! in quello giorno, che dal atten- 
dendo lo fpofo, anzi nel punto rteffo che io ven- 
go ad annunciarti la fua venuta , avendomene 
. egli refa avvertita un’ ora fa per perfona di 
fùa conofcenza poche ore prima di lui partito 
da Brirtol , tu fei melancolica , anzi da fiero 
■dolore opprerta ? Figlia , quello tuo affan- 
no farebbe ina confeguenza del tuo moda di 
vivere ? 

N*»c. Pur troppo . Betsì mi ha tradira , 3etsì b 
una fémmina malvagia : fui veduta con efft 
llretta in amicizia . Me infelice , fe tutto cib 
b giunto all ? orecchio di mio Suocero ; come 
gtuftificarmi predo quello ineforabìle vecchio 
che mi odia, e mi difprezza ? E fe t Senti ei fof- 
fe quindi per fofpetrare, che io averti mancato 
al mio dovere ? Se arriva mai a fapere . che 
fuo figlio ( sotto voce ) venne alla luce due 
meli prima dell’ ordinario periodo ! Oh Dio ! 
Madre., non crederebbe egli veraci i ftioi fo- 
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f'pettl ? E non ho io morivo di piangere ama- 
ramente : quello povero mio cuore non è com- 
battuto abbaftanza da! de.'ìderio di abbracciarlo, 
e dal timore di rivederlo? ( rimane abbattuta) 
Batild. Calmati, o figlia; e procura di ricomporti 
per modo y eh’ egli dal tuo volto non abbia a 
trar motivo di fofpettare . lo fiuò in tua di- 
fefa ; mi è nota la tua innocenza ; e fe tu a- 
, veffi predato orecchio alle voci di una tenera 
madre, ammaeflrara dalle lezioni deli’efperien- 
za , il tuo candore farebbe nòto a ciafcheduno 
come Io è a te medelìma. Gli uomini peu- 
fano fempre in noftrò difavantaggio , ed è no- 
flra la colpa , fe con una troppo libera con- 
dotta fi credono in dirirto di fcrecfitarfi .* Non 
virtuofa che per metà quella che il vuole 
eflere per fe fteflfa foltanto ; ed agli occhi al- 
trui e viziofa del tutto . 

Nane. Oli Dio ! 

Batild." {abbracciando! a) Nò, figlia, non è mia 
intenzione di umiliarti , di mortificarti . Tu il 
fai , in me parlò fempre una renerà , una vera 
amica , e non mai una madre fevera . Oh via 
collidati , va nelle tue danze , e ricomponi 
lo fpiriro . To mi arredo ; voglio ragionar con 
Belli . ( Nane) bacia la mano a sua madre , 
e mesta parte ) . 

SCENA III. 

Batti de , poi Belli . 

B.tttld. T ’ Ho preveduto pur troppo , eh’ ella 
• jL/ avefle a cambiare un giorno la fmo- 
derara fua gioja in altrettante lagrime ; e que- 
lle tanto più copiofe ed amare , quanto minore 
era la Cagione, che le facea verfare, Oli come 
e vero che fra le malattie dello fpiriro l’ im- 
prudenza e la gelolìa fon le più difficili a 
guirirfi ; queda , perchè femminilità a fe della 
lenza ridervi il veleno che la divori; quella, 
perchè' non si accorge de! preci pizio , che fui 
. pun- 
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punto di tìulervi . Povera la mia Nancì/ poco 
farà forfè per giovarti la mia tenerezza ; ed - io 
lento bene <?he non potrei lopravivere alle .tue 
(venture ( osserva verso la quinta ) Opportu- 
namente arriva Belli . Deiìderava appunto di * 
parlar con voi . * 

Bel. Ed io fon pronta ad udirvi . ' 

Battici. Sediamo . u . -,v 

IL-/. Come vi aggrada . 

Batiid. Deh non vi rincrefca che io vi richiami 
al penfiero una cofa, che meritò la fteffa voftra 
difapprovnziane ; e di cui vi moftrafte cotanto 
afflitta* Noi fò già per far ve ne un rimprover, 
rp ; ma folamente per porvi in guardia per l* 
avvenire. Allorché? ritornò dal primo fuo cor- 
to viaggio Bentlei * efagerando voi con effo il 
vivere lodevole di Narici , fufeitafte in effo 
que’ Temi di gelofia , che rie! fuo cuore ave* 

, già fparfi il di Lei volto ,, qual’ egli fiali , e 
la yiolen/.a dell’ amor fuo . Quali effetti Coffe 
. per produrre i il fapere voi fteffi , fe tentafìe 
di prevenirli col diluirvi, procurando benché 
inutilmente di far credere ad effo che irrepren- 
fibilè foflé la fua condotta. Le lagrime della 
figlia , e piu lo fvifeerato fuo amore per ella 
reftituirono a quell’ anima la prima fua calma. 
Partì di nuovo , e dopo tre anni di lontanan- 
za , finalmente a momenti si attende . Brame- 
rei perciò dalla voftra diferezione, e dirò anche 
dalla voftra pietà , un gelofo filenzio per tutto 
eiò che ha rapporto a mia figlia , e Angolar- 
mente per l’ immatura nafeita di fu» figlio . 
A voi il chiede una infelice Giovane, vittima 
dell’ iqjefperienza , e vel domanda una madre 
a moro la , {affai piò che colle parole , col più 
(incero ed amaro pianto . j ■*. . 

Bel. Batilde , le voftre parole mi giungono al cuo- 
re , ma vi producono l’effetto contrario a vo- 
liti defiderj ; perché in effe non ben diftinguo 
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le preghiere i rimproveri. Fu compa filone,* ch e 
. ad ifcufar mi fpinfe voftra figlia per Celare le 
gelofe furie di fuo marito , noti già rimorfo ; 
che rimorfi non Cente chi dice il vero. E rut- 
to quello che io poflo promettervi fi è-uii non 
parlare fe non richieda . Vi par’ egli , che al- 
cun riguardo fi meriti Nancì , fe ammaeftrata 
da’ primi impeti della gelofia del marito , non 
i ha celiato di vivere come fdea ? Non fu 
la mia cafa , per tutto il tempo di Tua lon- 
tananza , aperta a tutta. la gioventù del buon 
tuono , che non mette più di un palio tra la 
famigliarità e l’ info lenza ? Non 'è Uretra in 
amicizia con una Bersi ? non gode la prote- 
zione di Milord Sterlei ? 

Batti. Sì , è vero , le apparenze la fan rea , 
ma . . » • 

Bel. Ma io non voglio con una foverchia condi- 
fcendenza dare anfa a fuoi difordini. ( si alza- 
no ) Io vi ho detto fchiettamente il rnio pa- 
rare , Ho promelfo tacere , ed il farò non ri- 
chieda; anzi farò anche più . Sfuggirò d’ in- 
contrarmi con elfo , e porrò in feguito un tal 
rimedio , che non avrete più a rimproverarmi, 
nè raccomandarmi il filenzio ( parte ) . 
SCENA IV. 

Batti eie , poi Plancì. !l 

Bat. quante volte Cotto le fpoglie di un 

v-' vivo zelo coprefi 1* ambizione , e la 
« invidia ! E’ uopo garantirli dalla indifcrezion 
di cortei . Non vedo che un folo rimedio , e 
quello» vuol porli in opera. 

"Nane. So, che parlarte coti Belli, fono impazien- 
te di udirne la rifpofla . . 

Mat. Figlia, poco ella promife, e di quello an- 
cora non è miglior configlio di fidarli ; Pruden- 
• l 2 a infegna a por tutto in opera da noi fteflTe, 
- anzi che appoggiai a perfone di poca fede . 

Nancì , ci vuol coraggio ; è di bifogn », die tu 
*- '* ftef- 
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ftella fveli ogni cofa al Conforte. Egli ti ama, 
■anzi ti adora ; fai il potere eh’ egli ti dà fui 
fuo cuore , ne facefti l’ efperienza più volte * 
poco o nulla azzardi parlando ; molto ali’ op- 
pofto , fe ti ofHni a tacere . 

N anc . A che mai mi configliate ! Io dovrei ef- 
fere accufatrice di me medefima ? vi e ignoto 

• forfè, che in un’anima gelofa fan tale impref- 
fione le accufe, che di nefluna forza riefee poi 
qualunque giufìificazione ? 

Bar. E fe dalrronde giunge a faper quanto gli 
fi tien nafeofto ? e fe Belli ... ? 

Belli non farà da lui afcoltata , mel pro- 
traile, il giurò. 

Bar. I giuramenti di uom gelofo, non vagliono 
più che que’ di un amante , qualora la gelofia 
fia figlia di amore . Ma fia pure mantenitor di 
fua parola ; potrà Bentlei chiuder l’ orecchio a 
rutti que’ che vorran di te parlargli ? 

N anc. Sì , il preveggo ; ne tremo tutta ; ma 
pure non sò rifol vermi . Non pollo fcacciar 
dal cuore la lufinga , eh’ egli abbia ad ignorar 
1* imprudente mia condotta •• quindi non pollo 
da me ftefla accularmi . Se poi . . . 

Bai. Taci . Qualcuno arriva . ^ 

SCENA V. 

Bentlei , Batilde , e Nanci , 

Bentlei in abito di viaggio . 


Beati. TV T A nei ! Spola ! ( djf rettasi per ab-' 
bracci ari a. Nanci con impeto si av. 
vanza 1 e cade sìt di un soffia quasi svenuta ). 

N anc. Oh Dio , r * 

Bat. Figlia ! 

Bentil. ( Se gli asside al fianco , le prende una 
mano , se /’ accosta al labbro ) Nanci , cara 
metà di me Hello , fatti cuore ; eccoti al fian- 
co il più tenero fra Spolì , che dopo tre anni 
di una barbara lontananza ti ftringe al feno . 
'■>- <' ' Ba- 
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Barilda , ella rinviene oh quanto me la rende 
più amabile quella languidezza ! ( si alza ) 

N anc. {alzasi , e con un sospiro gli lancia al 
col/n le braccia ) . 

Bent. ( dolcemente da se la allontana ■ , pot at- 
tonito la rimira , c dice ) Che hai tu, cara 
Nancl ? E che mai pub turbar la preferite 
noftra felicità ! Io non veggo in te quella fe^ 
renità, che accompagna un puro ed innocente 
piacere ! un fecreto {remito ti agita tutta ! tu 
f u ,„i i miei fguardi ! e tenti nafcondermi le 
tue lagrime! Batilde, mia dolce Ma-ire , che 

vuol dir quello ? \ r 

Bat. Signore , voi vedete in ella una (pota . . . 

( interrompendo affettuotamente) che una 
foverchia gioja rende llupida, ed a cui il pia- 
cere foreme dagli occhi delle lagrime tuavi , 
mentre arreda fui labbro gli accenti . Mio ca- 
ro Bentlei, ed è pur vero, che io ri riveggio? 
Deh, cara Madre, recate qui il fuo il mio fi- 
gliuoletto. , . rc 

Eer.t. Andiamo ad etto piu follo, che io non iot- 
fro- altro indugio . Sènro, che il cuore già mi 
previene • Vieni, mia diletta Nano 
Bat. Oh i nomi filavi 


di fi 


alio 


•i. K - .7 t r Jt 

Fitte del? Atto Primo . •/ j 




I e di conforte 

II, KJ il I uwim ‘ — a » , c t 

nettano mai Tempre con egual tenerezza nluo- 
mrvi fui labbro ! ( BentL abbraccia Nana ) 
partono . 


• t> « * 
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• » t * ' •» •* 

SCEMAI. 

Bentlel , e Belli . ’ : i 

Betìil. /^Hie fi di voi jer fera , ma futnmi ri- 
Sporto, che vi eravate ritirata pèt ri- 
posarvi , e veramente era un poco tardi; e voi 
gentilmente mi prevenire di buon mattino , e 
per quefio ancor mi vi protetto obbligalo . 

Bel. Quando fette di tre chiedere , non andava 
già a letto ; vma ficcome avea a dirvi cofa , 
che avrebbe potuto turbarvi , non ho voluto 
amareggiarvi la g'toja, in cui dovevate ettere im- 
merlo tra gli amplettì di una amara fpofa , e 
gl’innocenti baci di un fanciulletto. Ma I* impa- 
zienza , in cui era di rivedervi , e di giovarvi 
ha fatto, che. affai di buon ora vi prevenirti. 

Bentl. Che avete a dirmi di sT prettante , che 
differir non fi potette ad ora più oppòrrurfa ? 
Ah Belli . . » farebbe rriat ?.. . 

Bel. I vottri fo'fperri portono ettere irragionevoli, 
o ingioiti. Io altro non ho adirvi , fe non 
che al più pretto lafciate libero quello appar- 
tamento , che ho già per'ajjprui di fpO tto . 

Bentl. Come ! per qual ragione ? 

Bel. Quella , ne a voi convien ricercarla , ftè a 

• me di dirla . •• r x ~ 

Bentl. Intendo beniffìmo anche tacendo. Dovrei 
tiare in. guardia contro di voi ; ma un fatale 
afcendente a mio di Spetto mi traSporta a farvi 
parlare . Di che avete, a lagnarvi ? 

Bel. Non ho a lagnarmi di nettiino ; ma io amo 
la pace, e la ritiratezza , e non porto godere 
nè 1’ una nè T altra. La mia cala rimane aper- 

• - ■ % ta 
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ta fino a notte avvanzata , fi fa del romore , 
si ode delle fmodate rifa ... •• 

Bentl. Arredatevi , donna crudele; mi dicefte' an- 
che troppo . In tal guifa fi follie’ la mia lon- 
tanala ? ecco il prezzo di un tanto amore . 
Ah padre mio , voi liete vendicato !... ina 
voi non mi dicefte ancor tutto. Sono ingan- 
nato , fono offefo ; parlate , non \ egli vero ? 
Non temete di dirmi fino a qual fegno io fia 
fventurato . Nane! ha potuto tradirmi ? Finite 
di trafiggermi il fono , voi ci avere cagionato 
Un’ affanno peggior di morte. Ah fpiatata ! 
voi mi avere tolto il ripofo , la felicità .... 
Deh- perdonate i trafporti di un’ anima gelofa . 
Abbiate pietà di uno fventurato, che vi pregi 
di non nafcondergli cofa alcuna ; ditemi le 
più leggiere circoftanze: voi mi farete il mag- 
gior de’ piaceri ; mi falverere forfè l’ onore , fa- 
rei a tempo ancor di rimediarci . 
te/. Voi fiete di foverchio delicato, per non dir- 
vi pazzamente gelofo , fe col penfiero fate le 
cofe affai maggiori di quel che fono : e dal- 
le picciole cofe, che io ho avuto a dirvi, ne trae- 
te delle troppo rrifte confeguenze . Finalmente 
Nancì non è a condannarli che fulle apparen- 
ze ; e non può rimpToverarfele che una cert’ 
aria di diftìpazione , eh’ è propria oggi di tut- 
te le perfoné del fuo felfo , e della fua età . 
Se io non fo accomodarmi al fuo modo di vi- 
vere , non h cH* effetto forfè di mia rozzezza, 
e della ruvida mia educazione . 

Tifiti. Voi cercate d’ inorpellarmi il vero , ma il 
fate con sì poca deftrezza , che invece di ac- 
chetarmi , riaprite vie più le ferite , che mi 
fecero le indiferere voftre parole . Che giova 
al fuo, ed al mio decoro, eh 1 ella non abbia 
che rimproverarfi , fe agli occhi altrui fembra 
rea ? Non è lo ftelfo deì delitto , che dell’olio- 
v re i per non elTer delinquente balta elfer noto 

a fe 
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a le Iteno ; ma per efler difonoraro balla efler- 

10 nell’ altrui eflimazione . Ah Belli, un’ani- 
ma realmente irreprenfibile non fi contenta di 
e fieno per fe fiefia foltanto . 

. Bjl. Filofofate a vofiro fenno ; che io non so 
. ne voglio oppormi: ballami, che fiate sì padro- 
ne di voi medefimo , che Tappiate diffimular 
* logli occhi di vollra moglie ; che non mi po- 
niate prefio di efia in neflun confronto ; e che 
andando quanto prima ad abitare altrove mi 
liberiate da fifone noje, e difturbi. Mi difpiace, 
ve lo afiìcuro di efier ridotta a tal psflTo ; ma 
colta da un di que’ momenti , da’ quali l’uom 
più faggio non può garantirli , ad altri 1’ ho 
, promefso , nè polso difimpegnarmi quand’anche 

11 volelfi . Non vi dò fretta , ma infinitamen- 
te mi obbligherefle fe ve ne andafte al più 
prefio . 

Bent. Sì , farete foddisfatta . Domani, e forse an- 
£he prima di fera avrete libero il vofiro ap- 
partamento ; mi allontanerò da una donna, le 
cui parole , il cui fiato ifpira tanto veleno nel 
mio cuore . Ma ben mi fià : avea promeflb 
di non darvi più retta ; ho mancato di fede , 
e ne ho già ricevuta la pena . 

Bel. Non m’ importa, che m 1 afcoltiate ; ballami 
che ve ne andiate : l’ avete promeflb , vi refto 
obbligata . Addio . 

SCENA II. 


4 


Bent lei, poi . 

Bent. \ H quelle anime vili fi credono in di- 
/a ritto di cenfurare chi le fopravanza 
per nobiltà , o per ricchezza , e fi vendicano 
degli oltraggi della fortuna coll’ ingiurie , e 
colla maldicenza . Ed io preflerò fede alle fue 
parole ? No : parla in efsa o la vendetta , o 
la invidia. Pochi giorni deggio rimanere a Lon- 
dra, non voglio occuparmi che del contento di 
amare una tenera moglie, ed un figlio inno- 

cen 
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cente- Ecco Nane! ; Ah quel volto , invece 
di fedare i tumulti di un cuoi gelofo, più fie- 
ra vi eccita la procella . 

N.™c. Bentlei ; ti par poco la lontananza pretto* 

, che di tre anni, che mi togli anche quelli bre- 
vi momenti , dopo de’ quali dovremo Spararci 
di nuovo, per non rivederci torte mai più ! 

JBent. ( La mira con tenerezza, "vuol parlare, se 
gli accosta , /’ abbraccia con traspòrto , tor- 
na a mirarla , sospira -. Vuol partire ) . 

Vane. Arredati, crudele; che vuoi dirmi con quel 
fofpiro, con quel filenzio , con quel tenero 
abbracciamento ? 

Bent, E puoi domandarlo ! 

SI, che io t’intendo : hai veduta Beili , 
mi manca Ili' di fede. Quella femmina maligna... 
ah nò, dirò piuttodo , il fuo zelo tradifee en- 

.. trambi . 

Bent. Ella ci fcaccia di cadi . 

Nrftfc. Oh Dio ! e perchè ! 

Bent. Perchè? (con forza , poi d <f cernente ) Cara 
Nancì , io ti amo più di me dello . Sò che 
mio padre ha gli occhi fopra di noi, fu la no- 
fi ra condotta . La fua maniera di penfare in 
difavantaggio , o in favor nodro da te fo[a di- 
pende . La mia fortuna dà nelle tue mani : 
egli vorrà prender norma dalle impremoni al- 
trui . Se non ha cofa a rimproverarti , come 
non ne dubito punto : ( si arresta , la mira 
attentamente ) nò non ne dubito, mi redimirà 
inio padre la fua tenerezza , non avrò più bi- 
fogno di allontanarmi da te , che unicamente 
amo con tutto il ttafporto ; e faremo uniti 
una volta per non mai più fepararci . 

N anc. Che vorredi dirmi con quedo? Eccoti Tem- 
pre fu lo detto propofito di mia condotta. Hai 
forfè de’fofpetti? (mira Bentlei, ch'c inquieto). 
Sì , tu dubiti del mio cuore .... 

"Bent. Ti fon noti i miei tormenti , le conofci 
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g& le furie, che mi lacerano il petto ! Nart ì 
avrebbe celiato di amarmi? avrebbe potuto trv- 
dire lo fpofo , 1’ amante più tenero ? Non "5 
poflìbile . 

Nane. Bentìei é quello che di me fofpetta, quello 
che mi accula ? Non fi pub godere della lo- 
derà e confervar la propria- virtù ? E’ uopo 
forfè feppeliirfì in un deferto ? io fon pronta 
ad entrarci . 

Benr. Sì, il credo , fon certo del tuo amore . 
Potretti non amarmi , fé per te fola reipiro ; 
fe per tuo vantaggio mi rubbo al piacere di 
Parti fempre al fianco j* mi efpongo a 'conri*»t 
pericoli della terra , e del mare e forfè al 
maggiore , eh’ é quelltì di non più rivederti f 
Si fcacci qtiefla orribile immagine , ed abban- 
doniamoci al dolce prefentimento, che . mi ani- 
ma. Nancì non ignora il più facro de’fuoi do- 
veri; amandomi inceffan temente farai un’efetn- 
pio alle giovani Spofe .... Donna adorabile , 
lappilo : T abbandonarfi a gualche focietà feri- 
va impegno, fenza affettazione , fenzà quella 
affiduità, ch’effer non pub immune da fofpetti, 

. é divertimento innocente , V un follievo del 
cuore ; ma il darfi ad ogni focietà , ricercare 
ogni divertimento, confumarci le intere gior- 
nate , è un vero diffipamento , che pretta l’ar- 
. mi alla maldicenza eccita il rifo, lo fcherno 
de* feoftumati , la compaffion delle anime vir- 
j^ofe , e fegna di nota indelebile la virtù , _e 
l’onore, che invtmo siaf&ticrdi cancellare il 
dereftabile abufo ,, e Io feorretto coftume . 

N anc. Tace mortificata , ed in atto di piangete 
. tiene agli occhi il fazzoletto . ) .1 s , 4. 
Beni. No , io non voglio mortificarti* le tue la- 
grime mi piombano fai cuore . Ra|térenatii : 
vieni , andiam rotto da mio Zio : (pero eh’ 
egli vorrà ricovrarci finché altrove mi trovò 
alloggio. Va ad avvertirne tua madrf , dille, 

che 
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che tornerò poi per effa , che abbia cura dei 
figlio . 

N*»c Io ti fieguo ove più vuoi; e fia quella la 
minor prova, cbe io poffa darti del tenero mio 
aflètto . ( parte ) . 

S C E N ; A III. 

B enfiti , poi Belton . 

B ent. T * Allontanarli da quella cala, in cui Nan- 
JLu cì era intieramente a fe fteffa, ed il di- 
morar predo il Zio , dove ftar dovrà in fogjfe- 
zione , farà sì cbe veglierà con maggior dili- 
i genza fopra fe medefima, darà norma alla fua 
condotta , e terrà feftipre in calma l’ affannato 
mio fpirito . 

Beh. Nipote , addio » Seppi jer fera che tu eri 

- giunto. Prevenirti ho voluto,* perchè ho qual- 

- che 'cola a dirti . Ma prima di tutto , come 
«vati ; gli affari tuoi ? 

Benn- AmorofifTìmo mio Zio, quanto iò vi fono 
obbligato! non ho oggimai cni più mi ami che 
Vbtv'dopo la mia Nancì . (sospira.). Io fio 
beniffiino, nè ho motivo di edere fcontento del 
mio viaggio. Mi confolo di vedervi in ottimo 
. fiato. Mio padre che fa? vi è mai riufcito* di 
piegarlo in mio favore ; mi ha «gli perdonato? 
" Nel fuo cuore rigido e leverò ha mai natura 

* riprefo i fuoi- diritti ? > * ■ ■ •- f 

flflt. Nò ; egli è fempre le fteffo ; ora fla male, 
e male affai -, ma non cangia di opinione ; an- 

• ri in quelli ultimi tempi si è fatto peggiore , 
e crede averne de* motivi^ 

Bent. E quali ? lo non fo di effer reo per neffun 
V modo . . ‘ " . • * 

Beh. Anzi , egli ti ha privato nel fuo telìamen- 
-) i to : irei ditte . 

B ent. Ai fi tenga le fue ricchezze , e mi relii- 
tuifca il fuo amore . Sì , andrò al fuo letto di 
morte , gli bacierò la delira , 1* inonderò del 
, mio pianto * -.verrà l’anima s mia fin fu le lab- 
bra 
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bra, perchè egli veda in quale flato la pofe P 
odio Tuo, la Tua durezza; chi fa che alle mie 

f erole refa pietofa la morte , Tanto voglia pro- 
digargli la vira, che io poffa ottenere il Tuo 
pendono , la fua benedizione ! 

E elt Vieni, che io ri abbraccio, veggo in te l’uo- 
mo, veggo il figlio , mi fei più caro. (N*»cì 
si avvanza . ) • 

SCENA IV. 


anci ì è Detti ; 1 

Verso N and , che viene . 

Bette. A TAncì . tuo Zio è apportator di fritte 
I\ novelle . Mio padre tta male affai i e 
fegue ad odiarci . *; • 

N «ne. ( Si accosta al Zio per baciargli la ma- 
no ; egli noi permette , e grave ma ajfettuo - 
so dice . ) - •• 

Beh. Non voglio complimenti , il fapete . Io vi 
amo , bramo vedervi contenta , quello è tutto. 
Voi liete per ufeir di cafa. Dove fi va / 

Betl. Venivamo preffo voi colla lufinga, che vo- 
ltile darne ricetto , finche 'mi trovo aItro*al- 
bergo , Nane! , ora andrai feco , io volo a ri- 
trovar mio padre . 

B ent. Fermati : non è quello il tempo nè di ri- 
veder tuo padre , nè di ritirarti in mia cafa » 
Nancì, ritornate al voflro appartamento . 

Oh Dio ! Comincia da quello punto la 
mia ruina ( parte mesta ) . 

SCENA V. > •* 


B elton , e Bentlei . 

Beh. T)Erchè abbandonar quella cafa ? 

1 Belli ci diede comiato ; ed io protttiG 
di ulti me prima di fera. Uno buon Inglefe noo 
manca alla data- fede; e come fefbaria k Vol^ 
negate di accoglierci ? ' " 

Beh. E allor che detti la tua parola, non fi verfc 
ne pur dubio, che io folti per negarti l’albergo. 
Bene. Come poraa cadérmi in pen fiero , trattandoli 
^ di pochi giorni ? Beh* 
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B tlt. Dunque forti imprudente , e ben ti Baila 
morti fiqiziotJe «li non poter fero.; ria . L’ uocn 
faggio non promette quel che da altrui dipende. 
Ni! ci e bi fogno di efl'ere Inglefe per fare il tuo j 
do vere. E’ una melancolia di moiri della noflra 
nazione il credere, che le arti, e le virtù fi fie- 
no ritirate in queA’Lola Un buon filosofo non j 
han di fidimi pregiudizi, lo parlerò con .Beili. 
Beat E ufetefte lìn le preghiere ? ' \ j 

B e/t. Ne’ rapporti Cuciali il bifogqo pene ciafche- ) 
duno allo fteffb livello . \ ■ 

B ent. Potrerte efporvi ad un rifiuto . 

B elt. Non temer no; eonofeo abbartvnza 1’uomo, 
per non arrischiar cofa alcuna . Le perfone di* 
rango inferiore credono di avvicinarli a noi 
quando poffono accordarci un favore ; e fe un 
fondo di Orgoglio mal conosciuto non le accie- 
cafle-, ci fkre|>bono talvolta languire ; come 
pur troppo facciam noi per, effe . Sì, parlerò 
a Belli , e voi rimarrete. Un politico riguardo . 
che io ti dirò, poi ', e rhe tutto ritorna a tuo J 
i favor» , rmpedifee di accoglierti . Rimanti , io < 
' vado da Belli, (parte. ) - ,'j 

SCENA VI. ; v 


ì. ■ u 


Bf ut lei , poi B atti de .. 


B SM. Q/- K - poffono effer mai i politici rfguar- 
^ chi giorni l’albergo ? Fra quelli 


di di mio Zio , onde niegarmi per po- 
chi giorni l’albergo ? Fra quelli ci 
entrerebbe Nancì ? . . Ah che io ritorno a miei 
fofpetti , e non penfo piutrclìo al mio Genito- 


re , che fv-n muore folle fenza eh 5 io il riveg- 


ga . Nò , non fa;à mai. Rifpetto i . configli j 
{ del Zio, rna non deggiono aver forza di tratte- 


nere un figlio dal gittarfi a’ piedi del Padre r 
t onde ottenere i! fuo perdono, quantunque ina- f 


♦! 


tilnwnte il tenti 

piatii. Signore, la figlia vorrebbe parlarvi . 

Be»t. Ditele, che ora non porto, che ritornerò a 
* momenti , che a le «ni chiama in querto putì- 
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to il dover di un figlio verfo di un padre, ch’el- 
fer dee maggior della condifcendenza di un 
marito . Era figlio prima di effere fpofo ; ed 
un momento in fiffktra circoftanza potrebbe co- 
ftarmi le lagrime di tutto il rimanente de’gior- 
ni miei ( Parte in fretta ) . 

S C E N A VII. 

Batilde , poi Natici . 

Bstild, ✓"\Uando è mai da fe fteflo diffimile f 
L’ ho conofciuro figlio rifpettofo , 
ma fpofo affai più tenero. Era ben 
poco 1’ afcoltar due parole ; in -altri tempi I' 
avrebbe fatto. Un fofpetto nel dipartirà 
cuore lafcia delle tracce , che mal fi poffóa' 
nafcondere . 

Nane. Dov.’ è Bentlei ? impaziente vengo a cer- 
carlo io flefsa . 

Batild Frettolofo è andato da fuo Padre. 

Nane. Lo avea fcQafigliaro fuo Zio. Gli dicefte?.... 
Batti. Sì; che voleyi dirgli una parola. 

Nè volle udirmi ? # Ah Madre , egli piìi 
, . non mi ama 

Batti. Figlia, afcoltami : non è Ut feverità mater- 
na, che fia per parlarti, ma la dolcezza , la te- 
nerezza della pura, della vera amicizia . Sì , 
figlia , £ la tua unica veracè amica , che ri 
parla , che ti fìringe al feno ( /’ abbraccia , ) 
che ti bagna colle fue lagrime , che dal cuo- 
re fen vengono ; farefìi tu infenfibile? Ho com- 
mefso un grande errore ; in quello giorno il 
riconofco , e voglio cercar di ripararlo. Le no- 
flre circoflanze chiedeano , che rimanemmo fuo- 
ri di Londra , dove fofii educata , affine di con- 
ferva* fenza ombra quella virtù . . . 

Nane. E’ quando mai 

batild. Figlia, lafcia, che i<7 parli, nè m’interrom- 
pere . Sì , quella virtù , per confervar la qua- 
i le in tutta la fua purezza non fi potrebbe 
prendere giammai troppa precauzione . Ma 1* 
i miliT.Ì. 1 ' abban- 
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abbandonarti alia dilli pacione , ed alla focietà , 
fa ben di raro che quefia loderà ci rilpetti ' 
Al difprez*o fieguono gli intuiti, che fi copro- 
no del velo menzognero della politezza, o dei 
modi sfacciati della galanteria. Io ho condifce- 
fo alle preghiere di Bentlei , che ci vuole in 
Città, e quella dimora è per efserti ora fune- 
ita. Cara figlia, uniamoci infieme a priegartuo 
marito, che ci laici dimorar in campagna fin- I 
chb egli Ita da noi lontano . 

N anc. Che gioverebbe fiftàtta precauzione al pre- ' 
fenre mio fiato ? non farebbe piutroflo il con- 
fefsare che la dimora in Città mi è fiata peri- 
colofa fin 5 ora ? non prenderebbono quindi mag- 
gior vigore i di lui lofpecti ì Madre , che ola* 
re mai di propormi. 

"Battiti. Ah Nancì ; lotto il manto di tue ragio- 
ni , che pur fembrano forti , io veggio il tuo 
difpiacere per la folittrdine , e pel ritiro . Al 
prefente tuo fiato nuocerebbe , il fo ; nb il 
mio configlio pub aver luogo , che difiìpa la 
prefente procella, il che flava dicendo fe non 
mi aveflì interrotta. Ma giova il determinarli 
per tempo , affine di potere ufar di tal arma , 
fe uopo il chieda , con prudenza , ed avve- 
dimento . 

Nìfc-rrb. Deh perdonatemi : ho turbato il penfiero: 
guidatemi a vofiro lènno ; che niente arrifehia 
mai una figlia obbediente , a lafciarfi conbur 
ciecamente da una foggia , ed amorufa Geni- 
trice ( le bacia la risano ) . I 

Battisi. ( /’ ab brace ci a ) . Vieni al mio feno , I 
tn lei la mia Nane; . Te felice , fe leguita, a- 
veffi fentpre sì bella nufiìma, che io già t’ in- 1 
fognai ; ma che lei® a tuo enfio imparar non 
volerti . Ecco tuo Zto . 

• i * m * . .* • ’ 

• | 
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SCENA Vili. 

Belio» , e dette . 




Belt. ( severo ) p\Ov’ è mio Nipote? 

Batti. Ì^J Volle andar da Tuo padre . 


Belt. Imprudente ( dà un'occhiata a Nane) ) in- 
cauta ; che io abbia ad arroflìr di eflervi Zio » 
Nane Ah per pietà fignore . . .. Voi parlafte con 
Belli . .. Quale impresone ... . 

Belt. Non mi lafcio forprendere. Belli vi accorda 
l’albergo. Ma di voi non fon .perfuafo; ve! 
dico prefente .voftra madre ; tacqui in fac- 
\ eia al vodro Spofo. Nane! , voi fiere perduta, 
e farà forfè invano che io tenti aiutarvi^ 
Nane. Oh Dio ! ( si abbandona a sua madre ). 
Belt. Confidatela, e ritiratevi. Io vado in trac- 
cia di Bentlei . ( parte ) - 
Batild. Da noi delle andiamo incontro fovente 
a quel dedino, a cui volgendo poi le fpalle ci 
perfegue fino alla totale noilra ruina . ( parte 
sostenendo Nane ) ) . 

Fine dell' Atto Secondo. 
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SCENA I. 


Nane t col Figlio, poi Belli. 

Nane. come . f° no affannofe 1’ ore a chi 


temendo afpetta f Perchè non *mi è 
concedo di elTer teco à piedi di un padre ine- 
forabiie ! le mie lagrime forfè a quél le 'unite 
di quelle luci innocenti potrebbero piombare 
fu quel duro cuore, e ammollirlo .. Figliuolet- 
to infelice , il dedino non ha affrettato a farti 
godere della luce del giorno , che per teflerti 
una più lunga ferie di guai. Vieni al mio fe- 
no ; pofTa 1* anima mia rifaiendo fui labbro 
verfarri in petto con un tenero bacio quel vi- 
gore, che manca alle languenti tue membra , 
o col feemare in parte la Ina prolungar k tua 
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vita. Chi fa ! forfè godrai un giorno una tcm- 
tilla di quella felicità , che tìa da me Tempre 
sbandirà ; e, richiamando alla memoria 1’ evin- 
ta tua genitrice, le confacrerai il leggiero tri- 
buto di qualche lagrima , e di qualche fofpiro 
( piànge inchinata sul figlio ) . 

Bell. (Entra, vedendo Nane / in quella positura, 
si arresta Nane t alza il capo , la vede ) . 

Nane. Ah Belli, quelle lagrime fono opera vóflra 
godetene, che lo fpetracolo è di voi ben degno. 

Bell. Avrei creduto piuttofio che dovelle ringra- 
ziarmi ..... '' 

Nane. ( interrompendo velocemente ) Ringraziar- 
vi e di che ? Forfè perchè cacciandone di cafa 
voftra avere nel gelofo animo di mio marito 
risvegliato quel nero lofpetto, che anni già fono 
voi fletta gli piantale in feno ? Forfè perchè 
volefte predarmi Io fletto pietofo ufficio predo 
del Zio ? Ah donna crudele , che più far vi 
retta iti mio danno , fe non a rivolgere la lin- 
gua, acuta al par di uno Itile , contro quefto 
innocente bambino, che vi Torride in volto ? 
Sì, sfogatevi pure se altro non refta, e fi a fini- 
ta una volta ( questa invettiva va comincia- 
ta placidamente , ed accrescendo a gradi sino 
alla fine poi tornando alla prima dolcezza 
.eque ). Ma no! io il veggio bemttìmo , voi 
non liete contenta , fe mio marito , refo per 
le voltre parole furiofe», non laceri quello mio 
• lupo V e non unifea al (àngue di una fpofa in- 
lVli:/i quello di un figlio innocente ( a gradi 
■pure ri intenerisce e piange ) . 

Bèll. Ben lì vede, che in voi giungono le pallio, 
ni facilmente all’ elìremo , e vi lafciare da elle 
trafporrar per modo , che non lafciaudovi tra- 
vedere ciò che più vi convenga , invece di 
ringraziamenti , le non -di preghiere laudate 
in volto infolenzc, ed ingiurio . Se voi non >ì 
guardate dalle imprudènze , fe le recate ”m 
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trionfo , come pofion gii altri diflìmularle e 
tacerle ? Quello che io mi abbia (ietto il (’o ; 
ma non fo poi quel che io mi fu Ti capace di 
dire per quelli voliti modi incivili di trattar 
meco . * • - . 

"Nane. Che potrefre dire di più? Sù via aggiun- 
gete , che quello fanciullo prevenne nel fuo na- 
scere il tempo dalle naturali leggi ftabilito ; 
non direte più che una confeguenza delle vo- 
lire maldicenze. Vi refta ancora di farne par- 
tecipe il fuocero : recatevi ad elfo , e finche 
vi riman veleno nelle labbra , verfatelo anche 
nel fuo cuore : ma farebbe inutile y perché .di 
me, delle mie azioni tanto ne dicefU? * ed efa- 
gerafle con tanti , che, avendovi qualcun pre- 
venuta, vi torrebbe la gloria di eflsr la prima. 

- E fe non contenta .... . . - 

Bell. Sono ornai fianca d’ingiurie e faptb 
vene pentire. Nou bo -più riguardi , non ho 
più ad otfervar mifure . Ho promefso a volitai 

- zio di lafciarvi a fuo piacere l’albergo nb 
me ne. pento , perciocché egli il merita per ic 

• correli tuoi modi , tanto da’ veltri- lontani, che 
vi rendono indegna di essergli nipote— Ma-, fe 
non, mi pento di aver ad età) fatto un piacerei, 
avrete voi bene a pentirvi di mia condifcendenza. 

Siane. Potrebbe efsere anche t* che mofso il -cielo 
a pietà dei mio fiato , a cui vede ben’ egli , 

^ che non mi ridufse la corrozion dei cuore , 
faccia per me rifplendere giorni lucidi e fereni; 
e che abbiate allora a pentirvi di avére impie- 
gata indarno la loquacità , e la maldicenza . . 

B eli. Quello appunto b il linguaggio delle fem- 
mine di buon fenfo : fi lagnano che fi dica a 
qualcuno, quel ch’elleno oftentano in faccia al 
mondo intero . Vedremo alla fine quab di noi 
avrà a pentirli » .• ami*. ’ ‘ 

• ' * 'i- ■f&W'sio > ?« - *.-• 
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. Milord 5 ter lei , e dette • 
Mil. Ster. /^\Uì fi ft»va altercando . 


• ,1 


Q! 


Nane! flava dicendomi delle cole 


liane. -Ah Milord in qual tempo mai . £0T ? 

aùh^ner) . \, r ,, r 

B«7/. Iji tempo di penderle voftre pitele . ,v 
Mi l. Steri ( r À filane) ) Chi è coftei ? - .■ 
Nane. Quella. EellV che . . . ( * Milord ) . - 
Mi/. Steri. Ho inrefo . (a 'Beiti mirandola con 
attenzione } . Ora di Voi mi *fov viene . Folte 
conforte all* Ufficiale Sligrmàn che morì alla 
Carolina . Richiamate ora al penderò qual fofse 
già da un luftro Icorfo la voftra condotta . Sov- 
vengavi di' Milord Belford' , e ritroverete m 
vói piti che delle ingannatrici apparenze , e le 
ancor fiete di roffor capace , ferva queflo a 
por freno alla lingua fu la condotta altrui . 
Meli. Quale io mi folli, a voi non iftà di faprt- 


lo, nè di farmene un rimprovero : e. per me 
balla ii fapere , che a me apparfien quefP al- 
bergo, che a fenuO mio pofso difporne ;e che 
ad onta de’ protettori . . . 

Mil. Ster. Ed io fo di poter’ efiger da voi tutto 
. il rifpetto . Lafciateri ih libertà i « ritiratevi ; 
che io (apro ritrovare il mezzo d’ infognarvi- 
qual fia il voftro dovere.. ( Belli freme ) . 
Nane. Voi non penfare Milord alle mie circoftan- 
... ze . Belli. . , “ •"'*>; 'jd. «S •*. 

Bell, BeHì faprà vendicarli. {parte sdegnata ). 
ì c E N A > ' III. *• : 

Milord S ter lei , Nane). l. 

Mil. Ster. TV li inacci a fuo fennp , che non et 
/ IVI è ragion di temerla. -Nancì, la 

mia prefenza non vi turbi . Voftró marito , e 
voftro zio circondano il letto del quali mori- 
, bondo voftro fuocero . Venne a configliarvi, 
anzi a follecttatvi , che vi poniate ad efso , 

' r - . COI- 
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«ilo Madre e con quefto amabil fanciullet- 
’*»: lagrime , ea alle loro P- 

ghiere uniate le vodre ancora onde porre o. 
fiso Ini io tumulto quegli affetti , * 8* 
onero intorpiditi fin ora ; ma che fogliono pre- 
Cr, ad una efiftenza che Ri per finire . fiac- 
re credere , che veltro fia il co-figlio non 
mio ’ Non frapponete dimora . V offra roadr. 

'« faggia ; e redrà 1’ importanza , e te confe- 
guen/e dì lina tale ri fot azione . 

Slrr«;SrS-« 

N iente 'arritc Wa *, cbUaltaha ^perdere ^ 
la Tottra fituazione perciò peggiorar non pu<% 
Addio . La voftra delicatezza » la ' a ™‘ ] 

gid datavi, mia 

più trattenermi . Di me naaiev» , 

tenerezza .( parte > . 

S C E N. A IV. 

Nihc/ « P° * Rdt/lflt • . 

Milord , ed affrettale con un fratto colili 
iviuora , Mia* madre venga a tcio- 

gl O la mia ruma . Ma rmar « Ml , re> 

vuol' Milord 'cha'àndiamo a gettarci col figlio 
a dìc del Suocero voi che ne dite . , 

Bauli. Figlia, ho aporefc «gl. anm a . < # 

" ramT“on Troppo languide gli 

fuonano° all’ orecchio le voci di * l, “” | e nem _ 
dendofi quindi giullificato non p ( - 
meno in villa della propria diftruamne . tone 
agli occhi Cuoi tu fei rea e quella P« ,i c ^ 
ri ricuso fin ora per foU rufen^rtà , 
ora giuftiria il negartela . Ma m. parte 
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utile , 
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indifferente almeno credo il configgo 
di Milord ; e vuolfi' eseguire . Tu reffa ; col 
fanciullo andrò da me ffefsa , che le innocenti 
carezze, o le lagrime del tenero fuo nipote non 
varranno a deffarfo a compaffìone , la tua pr«. 


fenza almeno non lo 
N anc. Ma fe contro di 


u nterà maggiormente . 
voi 


Battici. Non ri prender di ciò penfiero ; non fa- 
rà la prima volta quella eh’ egfi veda il mio 
voltò. Ho foffòrr# ancora il crudele fuo fguar- 
do , ed imparai fin di allora che l’opulenza im- 
' pone all’infelicità; e che quel timore, che, feco 
ragionando fi dipinge fui volto , la rende in- 
trattabile , ed infoiente . Che polso temer da 
efso lui ? Ah figlia, per me tutto e perduro , 
non mi reffa che la mia virtù. Tu eri un tem- 
po P unica mia delizia , quella , che facevami 
amar Pefiffenza ; ora fei quella che mi fai de- 
fiderar P accorciamento de’ giorni mici .... 
( piange ) . Rafciuga, cara figlia, quel 

pianto ( con tutta emozione ) . Non è mia 
intenzione di accrescer gli affanni tuoi ; e uno 
sfego innocente di una madre infelice verfo 
una figlia, che forma tutta la fua tenerezza . 
Tornami al feno fventurata ( /’ abbraccia . 
N c.nc'ì le cade a piedi ) . 

N anc. Ah madre ; quanre ferite riaprono nel mio 
feno le tèneie , uva per me terribili voftre pa- 
role ! Non fia mai più che io mi llacchi da 
voffri configli . 

Bpti u Alzati . Non farà forfè più tempo. Non 
fi difperi perciò . lo vado. Piaccia al cielo che 
corrilponda P evento -agli -ardenti miei giuftiffì- 
mi voti ( parte col fanciullo a inano ) . 

SCENA V. 

N ancì , poi B enfisi . 

N'unc. ✓'"VUàje Iventufa mai rat fovraffa ? quai 
- t . net! prefenrimenti mi fi avvolgono 

in penderò ! qual tetro timore tni 
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circonda il cuore ! Ah fono i prefentimenti figli 
dei noflri affetti ; ed il timor di perdere uno 
fpofo, che unicamente adoro, è quello che a 
fuo fenno il cuor regge , e il penderò. Madre! 
fono avverati i voftri prefagj , la mìa tenerez- 
.. za dovea efsere il mio carnefice . Ma che veg- 
• gio ? come torbido , e furibondo si avvicina 

10 fpofo ! 'Che fia? Ah fon perduta t (si ab- 
bandona sul sofà ) . 

Bent. ( Con un'agitazione, che tenta di nascondere') 
Finalmente fi è difcoperto la tua innocenza , 
la tua virtù ( con ironia ) . Beisi ne è il più 
verace teftimonio . Quella Bersi , colla quale 
ti facevi gloria di lalciarti vedere ai Teatri, agli 
fpettacoli, ai pubblici pafseggi . Quella che in 
mia cafa accoglievi , e prelso cui i giorni . e 
quasi le intere notti pafsavi . Indegna ! . in co- 
” tal guila tradifei il .mìo- affetto ? ( eoa forza 
che cresce a gradi ) calpefli il tuo , il mio , 

11 decoro di mia famiglia ? Crudele! polsino 
i più fieri rimorfi lacerarti il cuore -, come da 
mille furie è agitato il mio ( con placidezza 

'forzata ). Ma no: i miei rimproveri, il mio 
furore non farebbono che tuot trionfi . Non 
- deggio fofirir fotto degli occhi miei un’ og- 
getto , che mi difonora , ed al quale io fon 
■ i divenuto odiofo . Prima di fera un perpetuo 
ritiro ti allontanerà da me per fempre , Il tu» 
gaftigo, fe pure il farà, fia quello di efser lon- 
tana, di npn riveder mai più il' tuo , il mio 
figliuolo . Un cuore a tanti oggetti divifo , e 
avvolto nel piacere , e nella difiìpazione non 
pub aver tenerezza pel figlio ; nè dovrei av- 
venturi»: la fisa educazione ai fianco di una 
madre, che inutile renderebbe ogni mio sforzo 
col malvagio Tuo efempio. Tua madre rimarrà 
pur meco, e fia per maggior fua pena, fe da! 
fuo amore accecata còndifcefe e diflìmulò il tuo 
.contegno i 0 per liberarla da una figlia contu- 
; * I 5 fornace, 
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mace, fe deprezzarti mai Tempre i Tuoi configli. 
'Nane. Banrlei , che io dirò pur mio ad onta del 
'vortro rigore, concedetemi, che io pofsa in qual- 
che modo almeno giuiUficar me ftefsa , e 1* a- 
, morofa mia genirrice . 

Bent. Che vorrerti , atizi che potrerti mai addurr 
re in tua difcolpa ? Che ti condannano le apf- 
parenze , ma che fei realmente ihnocente . Si 
altro non brami , o non puoi dirmi ; Tappilo , 

, che ii mio cuore il defiaera , che quel tuo 
voltò vorrebbe convincermi ; ma che perciò ? 
L’onore ftà nell* opinion degli uomini, ed in 
. fi fiat te materie P apparenza la vince fopra la 
realità . Di tua Madre poi . . . 

"SCENA VI. 

Batilde col fanciullo , e detti . 

Bat. T3 Atilde farà Tempre a fe ftefsa uniforme . 

Il Sovvengavi quali furono i miei fenti- 
menti , allorché con un vile inganno facendo- 
mi credere che vortro padre acconfentifse al 
vortro matrimonio ,' mi inducefte a concedervi 
quella infelice in Ifpofa . Io vel dirti , che a ^ 
vrebbe il Cielo punito la voftra menzogna ; 
al vortro delitro adunque più che ad altrui at- 
tribuite le fùrie ; e le fmanie della fredda ge- 
lofia, che vi uccide. Nane! ha trafeurato, é ve- 
ro, i miei configli ; ha lafciato condurfi dalla 
giovinezza , dall’ inefperienza : ma Nancì é 
tnia figlia, e fmentirei la' terra e il Cielo anzi 
che crederla rea; fe cogli occhi miei noi vederti. 
Bent. Ed io replico , che la ficurezza della co- 
scienza , non bafta al trionfo della virtù . E 
quand’ anche io mi lasciarti vincere dalla mia 
tenerezza, dovrei una qualche soddisfazione al 
padre, ed al zio ; ad un zio, che é l’unica mia 
speranza; ad un padre dal letto di morte la pre- 
tende e la vuole . 

Bafta così . Se il facrificio della mia liber- 
tà , fe il mio fangue , fe la ftefsa mia vita 

i pufe 
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può contribuire alla vortra felicità . eccomi f 
io mi offro vittima volontaria . Crudele 1 a 
^ che ricorri all’ imprudente mia condotta per co- 
rtringermi ad uti tal pafso ? Non mi ò legge 
ogni tuo cenno ? Ah fe non ifdegnaflì di ram- 
mentar quanto per te io feci , non avrefti 
ora a dubitar della cieca mia rafsegnazione . 
Madre , lufingavami che io doveffì , o voi do- 
verte accogliere 1* eftremo mio lofpiro ; faretn 
Separate per Tempre . Se la mia (ventura può 
ridonarmi la voftra tenerezza , « fervi dimen- 

* ticar la mia indocilità ai voftri faggi configli , 
fpero di avervi a rivedere ancora . Spolo : fe 
nc-i alle mie lagrime , a quelle almeno dalla 

. faggia mia genitrice concedi (prende e si ab- 
bassa a baciare il figlio), che io pofsa rivede- 

* re il figlio ( verso il figlio ). Cara porzion di 
» me ftelsa ; tu perdi tua madre: indarno alzerai 

le difperate voci a chiamarmi , volgerai le lu- 
ci care he di pianto a ricercarmi , moderai 
quà e Jà , onde trovarmi, le mal ficure piante . 
( a. batilde ) Madre , a voi il raccomando 
( torna a baciarlo ) figlio .... Madre . . . Bea- 
tici . . . Addio ì ( parte ) 

Bentleiy il fanciullo , Batilde . 
Rimangono inteneriti alcun poco : poi senza mi- 
rarsi in volto , e senza dir parola Batilde 
prende in braccio il fanciullo e siegue N^tfr 
cì . Bentlei entra per la parte che si và a Bel - 
] / i , entrambi col fazzoletto agli a ceffi , 4 
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Camera in casa di Belton . 
li/r tilde , e Belton . 

B at. J\ H signore ! Ch’ esser dee di pùa figli a? 

JTY Voi solo eravate quello, in - cui aviasi 
. qualche speranza , che aveaci promesso prete. 
2 Ìone, soccorso ; ed ora par che voi sresso le 
siate inimico . Dóve ritrovar compassione, 
pietà, e sarei per dire giustizia? 

B e/t. Se a vostra figlia si, dovesse render giusti- 
zia; forse mite di troppo sarebbe il suo. gasn- 
go . Sotto gli occhi di un suocero irritato , 
di un zio, che era l’unico suo appoggio^; nella 
4entananza di un’ amante , e quasi alfà»cinato 
marito, non dovei abbandonarsi a tanta dis- 
• sipazione, e molto meno porsi al fianco di una 
femmina dissoluta y> e tradire in un punto; se 
stessa , un’onorata, famiglia y '.unóv svent-ueato 
consorti che^aitrtv .piacer .npn. ^guastava neli’ 

’ 'Affannosa.’ sua -vira, che damare- ,.vev Uessfer 
‘riamato.*-* v.z*; , , «tt. ; k ., . 


Bif. Sr ,- è vero pur- troppo cjsi di lasciata tras- 
jiertar^ dal fatai strt) genio per ii divertimen- 
ti ; ma non dovrè-donarsivqualchc ; cosa alla 
giovane età , al. naturale suo brio , all’ ari* 
di una città, che è in un continuo vortice! nè 
vorrà darsf uh’^occhiata agli anhi suoi addie- 
tro, e^dal passato trar conseguenza della ret- 
titudine del suo cuore Behtleì , si , vostra 
nipote, reso ora ingiusto da una cieca gelo^ 
aia non la conobbe sin da’ più verdi anni 
T suoi , non ammirò sin d’allora in Nancì una 
giovinetta ,, che andava in traccia di ragione 
•C.' ' > I ili' 


1 


Q_ U A R T O . -io* 

età , .in cui si fa gloria di non cono- 
Non vidi in seguito la sentybcifjTdel 

re , la schiettezza 'rie* suoi modi P'£ 

dopo ciò avrà cuor di crederla cangiata in 
modo , che rutta la suasvirtù sia in poco tem- 
po divenuta vizio ? Se tutte quelle giovani 
' donne, che il* tempo consumano dall’uno pas. 

0 sando :ad- un’ altro* divertimento , si dovessero 
Chiudere in un ritiro *,‘ o aversi sospette di 

^ Aarchiata oneitàHj le città intére basterebbo- 
no appena a contenerle , e se ne andrebbe 1’ 
onore sbandito ad abitar le selve. > ; 

JìrJt- In siffatti concetti non riconosco più la sag- 
o>gia Barìlde; e se non fossi certo, che il desi- 
derio cT iscusar la figlia vi fa travedere, non 
vi degnerei ne -pur di risposta. Quanto più hi 
vostri Natici avéa di: spirito* e di buon ses- 
so , tanto più facilmehte^^vedcr dovea -il pro- 
prio disordine .rL’ acci et amento , e l’impeto 

1 * delle passioni nelle menti 'di avvedutezza,*^ 

di spirito dotate deggiono avere il suo termine. 

* Quello stesso mio nipote , che dalla sua virtù 
fu: preso , ebbe anche in seguito più volte a 
correggerla , e conoscendo ella la dì lui cpas- 
. sion gelosa; ,c e non curandosi , anzi cercando 
di fomentarla , diede? manifesto segno del can- 
giamento del suo cuore. In un’ istante nop si 
fa tragitti dalla' virtù aHvizio , «gli e vero ; 
ma non è innocente ehi per lungo tratto gli 
sta di' appresso , e lo accarezza . Che* sé' le cit- 
t tà intere -non basterebbono a contener le paz- 
-t* girelle- di titeil fatta.< \ non verrà perciò c he 
'Magli mùmini saggi , tali* non* le riconoscano , 
anzi gli scostumati medesimi in quei tetri nvo- 
. r- menti y «he il vizio- lascia svuoti, cedendoli al- 
\ «Jeé.ctlp* tormentose voci del l’avvi l’ita ragione . 

E se l’onoré vuol fuggirsi alle selve; seguasi 
■* ad ogni costo; che’ siri sempre qualunque tra- 
vaglio licomMnsato* ove riessa di -stargli. ap- 
*A i ^ w * prcs- 
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% *L s so. Ed dim J, come 0 FO t r«te 
car la Sua amicizia con Betsì . 

«.„/ Non la conobbe. ... t_ 

ÌZt Potrebbe essere che da principio *on le 
B c p nota • ma in appresso dove» conoscerla. 

_ °yi { a cile forse , signore , il conasctr gli 
b l a " IC fen!mim, che vuol nascondersi? 

«it’t'cónX'Se i « da ,ue, mo»»P 
non U vide mai pm . ^ 

«ri». Ma ieri fa seco . 

lo spazio di poche ore. 

l òh finiamo1a P " e que[ che^io potrò fare per 

vós«a figlia 

„*« perciocché io stessa 

* aveala a F ii. consigliata. La vostra pietà sa- 
ricompiuta , se nel vostro cuore vorrete dar 
luogo alla persuasione dell’ innocenza 1 

B f 8 l l a * ouel ch e io mi abbia a credere . Anda- 
nte. Nancì ha bisogno di consolazione 

Ba tilde ) . VT . ti » 

SCENA n* 

tolto* , poi ùntiti - 2 y 

• à> altrui semplicità . « ' ' . , 

Mm- Ah, minato V «pai JT j 

sai capo *, -( d M.™*» " *"» > 

*. A<M(«> Che ; «sla» ft5 ^j bbem ‘ o6sl g c . 
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Ecco là ragiqne per cui si delùsero sempre 
le mie ricerche intorno l’ età di questo odiosa 
- fanciullo . ( si arresta fernet . ) * ■. i , 

Beli. Intesi pur" troppo . *Si lasci uno «fogo di 
delùso amore paterno: f tea se. ) 

Ktnt. Corrermi incontro conmenr.ognieri acca- 
rezzamenti, con lusinghiera perfidia w... esibi- 
re a miei amplessi , a miei baci questo fatai 
pegno del tuo, del mio obbrobrio !<..5ì, mor- 
rai per questa mano femmina, troppo ? rea ..... 
Sacrificherò al leso mio onore te stessa , c 
questo esegràbile frutto del tuo tradimento 
' S* entrambi . . . Vedrò con piacer fino t* ulti- 
ma stilla del vostro sangue . .. . Mi alletterà 
quell’ orribile spettacolo ( si arresta stupide , 
f«« e là si volge , ferma gli occhi sul zip , e 
cerne scio in quel punto il vedesse , a Ivi corri , 
si a bla» dona al suo collo , dolorosamente esci a - 
mando.) Ah mio caro 

Beh, ( tace un momento) . Sì , caro nipóte , ver- 
sa pur nel mio seno tutte le tue ammarezze ; 
sai quanto ti amo ; quel poco che io possiedo 
è tuo , quando anche tuo padre volesse dise- 
redarti . Non ho a cuore che la tua pace , la 
■*. tua felicita t •• * v \ ; * ..." 

Bknt. Questa per me sia perduta per sempre. 

Belt. La disperazione è figlia di un’ anima de- 
bile , e della corruzione del cuore. Non sor* 
mai sì grandi i mali , come ce li rappre- 
senta una focosa fantasia , alterata dalla più 
violenta fra le passioni . Se tua moglie è rea, 
suo dee essere il rossore , nè si deè merifa- 
re che il tuo disprezzo . Prima dr condannarla. 

Bent. ( Che %u\te sempre pensose , a quest ’ ultime 
parole risponde * cess impeto). Che ! c potrebbe 
dubitarsene ? Non l’ ha veduta tutta Londra 
stretta ad una femmina disonorata ? Non sèr- 
vi la sua casa a nascondere i suoi perfidi a- 
nioti con Milord Stesici ì 11 fanciullo non è 

suo 

Digitized by Google 


ia8 f< A" T 1 ^ T O 1 

suo figliuolo;? Ah indegno Milord , poco ti 
varrà quel rango, quella nobiltà , i quella ric- 
chezza, dì cui vai superbo , dono di un cieco 
t. destino* di cui -abusi empiamente, pe^; i$fug r 
cjir la giusta mia .vendetta . Ah se talvolta si.. 

« trovasse gualche' man coraggiosa, quanto più 
sicuri satebbono i talami degli sventurati, che 
• altro non ricevettero in retaggio dalla fortu- 
- «a ,’ thè un’amabile consorte ,. e la di lei te- 
nerezza* ■ r’ , 

Btlt. Bentleì , questi sono i sentimenti dell’em- 
pietà., non della ragione . Vegliano le leggi 
alla privata, e alla comun vendetta , e l’ar- 
rogarsi quel che ad esse appartiene non è giu- 
stizia, ma intolerabile orgoglio . Milord mi 
onora di sua confidenza, ed è da mclto tem- 
po che .io il conosco* e non diede finora che 
indubitati saggi di saviezza, di prudenza , e 
di moderazione . Parlerò seco. 
iW, Egli è un’ ippocrita sfacciato; e sa benis- 
simo, come molti suoi pari , consacrar l’ in- 
tera giornata alla pubblica fama ,.e coprire 
poi coll’ ombre notturne i suoi turpi vizi» 

Beh. Il tuo dolore 4i ,rcnde’ ingiusto ; ma sia 

?ual tu vuoi , non nuoce almeno che io gli 
avelli» Vedesti ,4ua moglie ? 

Mai per quella indegna , se io non n’ega 
impedito dalla persona stessa barbaramente pie- 
tosa, che mi «versò in petto tanto veleno. 

. Btlt. Dunque va da tuo padre , e procura di sco- 
prire se egli- sappia nulla- di fcio*. Milord ha 
seco parlato. Io ragionerò con Milord ; parle- 
: rò a Nano. ; «. se ella sarà rea qualja credi , la 
disporrò a permettere, che si, annulli il vostro 
matrimonio* 'che e quanto può farsi in una giu- 
stificazione , è quanto dalle leggi è permesso. 
Beni. Voi la vedrete : e non potrete credere che 
dia sìa colpevole con tanta avvenenza . Oh 
Dio Ila su»«tenevo%Zfc,eia sì semplice , fischi et. 
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ri va • Ah non è che troppo vero ! Ella no 
v mi amava ; ella amava un’ altro . ( con tuo? 

:■ projondo . ) Un* altro avea il cuor di Nane!? 
( incrocicchia le mani , vibra uno sguardo al cìi~ 
lo ; pensa un momento ). Si abbandoni per seri»- 
:pre . Nbn porterei dovunque la di leiima- 

gine , che a profondi tratti > mi scolpi amor 
nel cuore ! non basterebbe questa a lacerar- 
mi ? . Sh, andato amoroso mio zio;*iIo mi 
riposo su U„ vostra amicizia , su la» vostra 
pietà. Decidete della sua , delia mia sorte. 
La separazione, là. morte , qual più vi aggra- 
da . Ah barbara Nane! ! ( parte y, 

* S C fi N A HI.* -.*> t 

heito », poi Mi lordi Sierici . ;r. .• v * 
'V7Qn vidi mai un’ infelice mortale che 
JL\ *sta lottando? contro le sventure* ed 
abbandonato a tutti gl ii assalti di una cieca 
passione, offrire uno spettacolo più deplora- 
bile^ Ecco un de’ tristi effetti dell» corni. 
» ziomdel costume . ,r J 

MH. Stan, Relion v amico , -mi è riuscito; fìnalmen- 
x te di parlar con tuo «frateUo* e/!f ho circOn- 
^ dato ? e stretto da tante parti , e con tante ragìo- 
- ni , che pe* poco che tu cj voglia aggiungere , 
credo assicurata la; fortuna de’ tuoi nipoti . ut 
EeJt. { tra se . ) Tanta premura: mi è sospetta. 
MsJ.Ster. Che vuol dir quel silenzio?' ;• .. 

Udì. Perdonate, Milord , <fi quai nipoti ragiona- 
te voi ? •* . - • , ; - o _• . 

Mil.Ster, Ci burliamo ! Se la tua età vuol dar- 
. ti sopra di me qualche diritto, se ne offende 
la mia amicizia. Tu non hai che Bciitlei, 

„ sua moglie . * . >\ u _ * :• « . = 

Veli. Qual pensiero vi prendete per Bentlei, che 
neppur conoscete? • , ; 

Mil.Ster . Noli conosco , è vero , perchè egli 
, fu sempre. in viaggio a motivo di stia profes* 
sione; mai essendo consorte di Nancì, la sua 
jfortuna m’interessa di assai. Beh 
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'Melt. lo non' sapeva che conosceste ‘ Kanci •» * 
■ perciò sor* degne di scusa le mie interroga- 
7 ioni . Una semplice conoscenza non avreb- 
be potuto impegnarvi a tal segno. 

Hlil. Ster. Conosco il tup artifizio . Tu vuoi leg- 
germi nel cuore . Si/ , io 1’ apro interamente 
' all' amico. Sappilo., io -amo , ani» adoro la 
4éttà-' nipote;. - l - - 

Mtlt. Ella veramente fe amabile, nta non so in- 
tendere • come ne siate in pochi istanti dive- 
nuto amante. • - - • 

JAiU S/e»** E chi vi disse, che ne fossi amante da 
poco tenifjo t' - i J * : ^ ^V v 
Melt. Voi stesso ; se vedendomi ogni giorno , Ora 
soltanto noe ne fate la. confidenza . ' 

Alti. $*er. Intendo il rimprovero ; tuta ambre ah* 
' amicizia impera. Sara» tee anni , che io da 
prima la vidi ; e fu hn tempo solo il veder- 
la , e l’ amarla . ^ -l' 

jl^r. M’ immagino , che vi siate lusingato di es- 
' ser corrisposto ; perche i vostri pari son * f£ 
cili a" lusingami ; "t non han **.t valuto in- 
tendere che le femmine di rango inferiore a- 
«nano sempre se stesse in essi, sempre pronte 
, a sacrificarli a v propri agi, ed a fortuna migliore. 
M il. S/e**. La tua rigida filesofia non dice che 
. troppa vero . Ma in quanto a me la saviez- 
za «fi Nane» ha saputo reprimere ogni lusinga. 
Mtlt. Un Lord ha saputo amare tre anni senza 
speranza? Voi siete la favolosa fenice. 


ne.jQuesta io la chiamo verità. Milord, di 
** voi èi sospetta r e fa debite scherno al mi® 
cuore la mia amicizia*, per non credervi reo . 
■ Foste veduto con mia nipote in casa di Beisi, 
e chi vi vide confonde i tempi . La nascita, 

immatura di suo figlio vi fa creder suo pa- 
. dre, 
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. dre , è ffetsì stessa, che vi aecusa, e giura., 

Jiìi. Stety Ti arresta, e vergognati di aver prò- 

_• ferita si nera calunnia. A* qualunque altro co. i 

sterebbè caro l’averla pronunciata . Con te 
voglio giustificarmi , c voglio cominciar dal 
confessai ti schiettamente, che io sono stato pres- 
.. so Bersi, .con sua nipote . Dirò anche più, che 
avendomi fatto credere Tempia donna -che la 
. saviezza di. N*nci . era finta -, ma che era 
..di facile conquista ; hoper un- momento la- 
sciato trasportarmi da una passione , che non 
- • soffre alcun freno qvecqnoscc J» facilità , e 
per cui ne avrò eterno rossore, ma riconosciu. 

. ta la virtù ^lelTuna ,\ e la frode .dell’ altra , 
ho soffocato ciò che vi era di impuro , ed ho 
* conservato pes Nane! , ,una stima affettuosa 
f - che recherò meco alla tomba , quantunque io 
[ . le abbia promesso, dopo. la sua riconciliazio- 
ne col suocero , -di non rivederla mai piu . V 

Non ho meco . quel fatai foglio ; ma . . . 

Bek, Basta così-* In voi ravviso il mio virtuo- 
so Sterlei ^ L 1 esser abitato da una passione, è 
. da .uomo ; il combatterla da saggio , il supe- 
rarla da Eroe . ( i abbraccia) Perdonatemi, e 
ne.avrò un sicuro pegno r se vorrete conceder- . 

. mi ciò che son per chiedere ; ed è che re- 
stiate in casa vostra, sinché vengo io stesso 
a ritrovarvi , e sari fra poche ore . * 

Mìl. Ster. Intendo la tua precauzione ; e se in 
ciò non ci fosse interessata che la mia vita , 
vorrei servirti : ma mel vieta il maggior 
bene di Nanci , che io voglio promuovere a co- 
sto del sangue. Addio. Ci» stt» di partire, ) 

«eh. Per dove? 

MU. Ster, (su U quitti») Io traccia di Bentlei 
(parte.,) 
helt. Si segua. 

. A . < » H« , * 

SCE- 
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Sala in casa di Bentleì . • •* 

B* tilde t e Natici'» 

Seat. TJMglia, tei dissi già ; che avresti Aperti 
r gli occhi nsl jne^o alle sventure, che 
son queste stesse , che orti circondano , e che 
tutte previdi; e che. il pentirsi tardo stato sa- 
rebbe ed inutile . Belton, quel amoroso zio , 
che ti amava , che solo -approvò le tue moz- 
ze, ora i del tutto cambiato ;«> crede di usar- 
ti tutta quella bontà di cui è capace -, consi- 
* gliando Bentleì a condurti in campagna per 
colà lasciarti sino al suo ritorno. Per altro, 
egli non è. gran fatto persuaso di tua inno- 
<£pz'a e mi affaticai in vano col tentar dì 
Scusarti . Mi sarei da esse lui divisa [ià 
piangente, e piu addolorata dì prima ; se non 
avesse fatta la proposizion di andare in vil- 
la, quella essendo eh’ era- analoga a’ miei con- 
sigli, ed a’ miei divisamenti. 

Nane. Pazienza. Io ubbidirò ciecamente aliami# 
dre , al consorte , ai r,io. Ma siami permesso 
almeno di lagnarmi dinanzi ad una tenera ma- 
dre. Avesse al cielo piaciuto che mi fossi ri- 
tirata dalla città > quando me ne .consigliate 
da Jprim» , che .tanti sospiri mi: sarei rispar- 
miata, tante lagrime , e tanti affanni. Ma in 
siffatta circostanza , voi non pensate che ven- 
ga leso il mio. onore ; e che "se finora non si 
ebbe di me che un leggiero * e forse maligno 
sospetto , si realizza ad esso, e divien raggio - 
nevole . Io non so veder differenza per rap- 
porto alle conseguenze tra un ritiro , e la 
campagna; se dovendo, sì nell’uno , che nell’ 
-altra rimaner priva di,, quello che amo unica- 
mente ad onta dì sua crudeltà ; sono i dan- 
ni eguali, ed uniformi le conseguenze. 

$et. Ma quando anche avessi a rimanere in cit- 
tà; io credo che non ti verrebbe in pensiero 

•„i * con* 
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continuar V incominciata carriera , poiché in 
tal caso mi obbligheresti ad abbandonarti in 
braccio al tuo. destino . 

iN tì »c. Potreste neppure concepirne il pensieri! 

Chi non approfitta delle lezioni dell’esperiea- 
' 7 a e stolido , o dissoluto j e crederei di me . 

rit-armi piu che il vostro sdegno, il vostro ed 
. il .cornuti disprezzo . . 

***** Se risolvi adunque, ed ami di vivere riti 
rata; dove puoi esserlo meglio , che [alla cam- 
pagna, m compagnia di uni tenera madre 
. ed intesa soltanto aR’ ottima educazion di tuo 
figlio; vantaggi certamente , che aver non 
potresti in un ritiro ? Il modo poi di salvar 
le apparenze sembrami ' e' naturale e facile 
... .Tuo zio ci condurrà alla sua terra una sol 
. giornata da Londra distante : si farà che ciò 
succeda molti giorni dopo l'a partenza di tuo 
manto . Si potrà far crederè chea ciò ticon- 
s:gii la tua stessa salute. In somma tutti que* 
ripieghi si porranno in opera , che saran va- 
! svoli a porre in salvo il tuo cuore ; che ben 

puoi credere , che mi stia a cuore quanto a 
te stessa . . 1 

N Z\ uu n f° Ch V^ à i re • A voì intéramente 
mi abbandono . Ci può mai essere di che pen- 
tirsi ad una figlia, che nel seno riposa di urta 
. • madre saggia , ed amorosa 1 J 

P ia " ra . ( Sbrecciandola . ) 

nessuna lìgi, a ebbe mai a pentirsi di una ma- 

dre amante, e discreta . E se ... Ma basta 

»? s, . ra ?' oni più del passato, nei me- 

? , c ¥ 81 da esatta all’avvenire. 

Consolati, e spera {parie ) 

- s G -3S-N •> V. .... , 

/ __ AW/, poi Bdtev . 

ìttC ' ( U ‘^immersa in- profano pensiero , 

. -*-\ fine nè partita è sua madre ) ■. Che 

mi resta a sperare ? Se ha pèrduto 1’ affetto 

di 
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dì Bentlei , «he mi rimane ? il figlio ? Ma 
questo se non mi e cagion di rimorso , ogni 
volta che io il miro, mi fa palpitar per timo- 
' re. Tutti gli, oggetti che mi circondano, mi 
sono di un amaro rimprovero ; la madre , il 
suocero , il 2to . E potrò consolarmi ! ah che 
' io non spero consolazione , se non svanisce 
" del tutto quest’ombra vana, che chiamasi vj- 

• ta. Solo la morte può togliermi da tanti af- 

* farmi . { si asside. ) 

Bel*. Natici (clJa si «ita) Io sono di poco liete 
novelle apportatore . Ho preso io stesso tal ca- I 
^ rico per risparmiarvi qualche periglio, in-cui 
potevate incorrere, e qualche maggior dispiacere. 
AW. Dal* vostro labbro mi sarà certamente roen 
aspra la mìa sentenza; vk avrete a durar fatica 
-a- persuadermene . Il ritiro di una campagna 
non può che esser adattato a condurre una 
.-vita tra sospiri, e fra il pianto . Ed e pure 
qualche dolcezza per un anima sensibile il 
staccarsi da tutto ciò che la circonda , per 
occuparsi soltanto di que’ pensieri, che laceran- 
dola, sembra che la dilettino . La mia parten- 
za però da Londra , eseguiscasi in modo , che ... 
Re/t. Non trattasi di partire'da Londra , ciò da 
‘ voi soia dee dipendere; ma si tratta ... 

Nane. E di che ? 

B eli. Non e più tempo, o Nane! , di dissimula- 
re , a d: fingere . 

Nafte. Io! abbonisco la menzogna. 

Re/t. In grazia, piacciavi ascoltarmi un momento 
senza interrompermi . Sediamo ( siedono ) . Il 
momento è questo di aprire il cuore , ad un ^ 
zio , che essendo uomo , e filosofo sa compari- 
re l’umana fiacchezza , si ride de’ femminili 
eroismi, e crede costantemente , che una don- 
na somigli ad ogni altra , che sia cin'a calle 
medesime circostanze , e dallo stesso vortice 
sia condotta . Pria di conoscere mio nipote 
. . ' ama* j 
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tma-ste Harngton , o alieno lusinga vasi del 
vostro amore ;J . Egli cesse il luogo al nipote* 
stesso , e questi a dispetto dei padre , e ad 
onta de’ miei consigli , che da principio vi 
furono contrari , volle sposarvi . Gii affini 
-suoi lo tennero quasi sempre da voi lontano. 
Voglio credere, che reciproco .fosse il vostro 
amore; ma l’effetto indebolisce, in proporzio- 
ne della distanza , dalla cagione . Non vedo 
che abbia ad esserci gran meraviglia ; se fare- 
te cessato di amarlo . 
vane- (Agitata si a ha £ Ah non è vero 
Se/t. ( Dolcemente) Sedete , e fasciate che io fi- 
nisca . Tolerate un momento , almeno pel ri- 
spetto che mi dovete . ( Nata* rispetto sommi e 
toma a sedersi . ) Che il vostro affetto siasi 
scemato , lo prova la vostra condotta . 
forti passioni amano il ritiro ; e ritrovano -gli 
amanti una somma dolcezza a non essere pe- 
netrati , che dal sentimento , che li domina f 
ed è un piacer deliziosissimo , quando si ama, 
di poter dire a se^ stesso che l’oggetto amato 
e l’ unico scopo de’nostri pensieri . Voi all* 
opposto non àvetq cercato che distrazione , 
passando da uno ad un altro divertimento ; e 
quel che è peggio 9 [ stringendovi in amicizia 
con persone di perduta lama , Faceste anche 
più , nudriste secreta corrispondenza in casa 
di quella rea donnacon' persona , che credesl 
padre di vostro figlio . 

Nane. Non più (si alza furiosa) il mio onore è 
ben molto più che il rispetto, che io vi devo. 
Chi può essere si temerario , menzognero , 
maligno di oppormi siffatta calunnia ? 

B //. (Iiello, che oon inganna. mai .nessuno. Il 
tempo . _ ... / , -II* 

Nane. Vi intendo . Tale rimpròvero basterebbe 
a farmi morir di rossore a’ vostri piedi , se 
quel nobile orgoglio, che è figlio dell' innocen- 
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i za non mi reggesse in vita» e le parole non 
mi somministrasse» onde difendermi a dispet- 
to delle apparenze , e del tempo . Ascoltatemi, 
io ve ne priego . - - . •. 

gì*//. Anzi lo voglio. ... ’ -> 

Amai Karington , perchè'io luffngavami, 
che egli fosse mio sposo . Scoperte in esso lui 
non rette intensioni , lo allontanai dalla mia 
t presenza, nè più il rividi . ( sempre con no- 

hit fierezza . ) Fui ai teatri, a' passeggi , ad 
ogni pubblico divertimento, ma non avea al 
fianco , ma non accompagna vanii lo stesso sog- 
getto ; ma il mio contegno dovunque , non ha. 
mai smentita, la mia virtù, e può esserne te- 
t.stimpnio, mio supcero stesso , che più volto 
ritenne su. di me' gli occhi più maligni , che 

• Scuriosi, per ritrovar materia onde fomentar 
»■ T edio suo . Fu la mia casa frequentata, è ve- 
■s-fo:; -ci brillava il .piacere, e la gioia ; ma i 
; .'giuochi distruggitori delle famiglie , della 

v rtù, ci erano sbanditi , ci presiedeva la vii* 
i tuosa mia genitrice ; e ci fu più volte quella 
stessa, che ha giurato la mia mina. Conobbi’ 
, Bersi , edr in sua casa Mjiord Sterleì , ma di 
^ siffatte colpe non ho a giustificarmi . Chi mi 
i rimprovera ," da es^l cerchi la mia giustifica- 

* .zione. Come potrà mai farmisi rin delitto del- 
i la immatura nascita di un figlio? Il dissimu- 
ì larla , il tacerla, non fu, che un falso consi- 
glio dell* atterrita mia fantasia, per non dar 
luogo a un sospetto , che non potei evitare . 
La mia inesperienza , il poco ' riguardo che 
ebbi per me stessa , il cadere che io feci nel- 
la propria mia stanza, prevennero lo stabilito 
periodo ( vedendo venir sua madre . ) 

S C E- N A Vi- 

R.?/ il de col figlio , c detti s 
liana. A H venite a sostener vostra figlia . ) preti- 
j[\ de il famiulÌQ ,) Cara porzion dime 

stes- 
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stessa, se tu sapessi, che sei la cagione innocen- 
te de’ miei tormenti , non mi verresti sì lie- 
to incontro , nè stenderesti le braccia per ac- 
carezzarmi . ( il bada) miratelo, signore, e, ri- 
trovando nel tenero suo volto le tracce del 
. barbaro vostro nipote , se vi regge il cuore 
sospettatemi d’ impudica , e di traditrice . 

B atil. Come ! 

Beh. Basta così . Sentomi intenerire . ( tra se) 
Disingannerò mio nipote ; ma per maneggiar 
quell’ anima inferocita ci vuol destrezza i Era 
venuto per intimarvi in suo nome una se- 
parazione . 

Nane. Ah crudele! 'ed ebbe cuore di proferir ta! 
parola? Perchè non viene egli stesso , e non 
mi apre più tosto il cuore ? che io son certa 
. che, veggendo in esso scolpita la di lui imma- * 
gine , quella pietà mi -concederebbe che bar- 
baramente or mi niega . Oh figlio | quanto 
mi, costa la tua esistenza! ! lo abbraccia ). 

Figlia , fatti cuore, una virtuefta costanza • 

* è ben sovente un saggio di un’ anima irre- 
prensibile.» . 

Nane. ( con trasporto) Che son mai -le umane vir- 
*tù agli occhi di chi sdegna mirarle da vicino^ 
IW*. Son sempre virtù , e qualora son luminose 
*e costanti, si vedono anche da lungi ^Consola- 
tevi , » tolerate la presente procella;* eh? i° 

, e pero di ricondurvi in porto ✓ Batilde, unitevi 
. .meco, e si cominci dal persuadere Belli a dis- 
dirsi cautamente col -nipote , e ad; i studiar se- 
co il modo di farlo. Andiamo , «che ognidì* 
mora potrebbe esser pericolosa . 

T^anc. Dov’è Bentlei?»j. . • « • 

Be/r. Non temete, egli -è. prèfso. $uo p^dr«, ed 
. io non mi allontano . Ritiratevi ,j andiamo. 

B at. ( dà un' occhiata tenera a Nan c 't } Povera fi* 
glia . ( partono ) . • • . f n • •. /k . 


WiUìT.l . 


X 


* -SCE* 


by Google 



2 1 3 


Sane 


j A Tr T 0 
S* C E N A VII. 

Sana col figlio , poi Bentlei . 


eri 


•. rp'Anto può sul cuore umano il desid 

di vendetta, chè non si pensi a sacri- 
ficare un fanciullo innocente! Cruda Belli ! per- 


che non volger 1’ ira tua , il tuo odio cb'nrr'o la 
madre soltanto ? Ah , -che io deggio di te assai 
meno lagnarmi , che del mio sposo . Egli più 
non mi ama; se avesse per me lo stesso affet- 
to . Se ... . ( atterrita dà due pani addietro 
abbandonandosi col fanciullo , che tien per sitano 
sul soffà esclamando ) Oh Dio , Bentlei ! ✓ 

Benr. [entra con impeto) Come comincerò , fem- 
mina indegna dell’ amor mio , a dirti ciò che 
un giusto furore può suggerirmi 1 Che tutt’ i 
supplici entrino nel tuo cuore. Il mio , barba-, 
ra, è aperto a tutte le furie; tu il laceri co- 
me avoltojo inviperito su la sua preda. Pa- 
sciti de’ miei tormenti, bevi le mie lagrime : 
tu hai oltraggiato 1’ uomq che più ti adorava. 
Tu.» ho scoperto . La vera nascita di tui, 
figlio , di questo odioso fanciullo; la tua anu~ 
ci zia colla perfida Betsì , la ^a perfidia , il 
tuo amore .• Infedele ! è dunque Milord tel- 
ici che diede la vita a questa detestabile crea- 
tura che tp mi hai fatto abbracciare ? Mo- 
stro di tradimento ; aggiungere l’ oltraggio al- 
l’ infedeltà , all’ impostura ! ridersi cH mia ere- j 
dulità, opprimermi con finte carezze . Io vo- 
leva , indegna! toglierti una vita lorda da tan- 
ti delitti ; ma la morte sarebbe una grazia per 
te. Voglio, che il tuo tormento , ed il tuoi 
rossore sia eterno . Vivi per morire ad ogni 
momento . Abbi sempre dinanzi agli occhi 



non "i sperare da me pietà. Rinuncia al nflm^ 

— * nome, cne hai tanto 

-due 


v di mia moglie, , a quel 


Diai 
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disonorato.^ Va, per qtianto sia grande il mai, 
che tu soffri , sarai sempre meno a compiane 
gens d’ ano sfortunato , cui non ha cosa .che 
più il consoli nell’Universo . Perchè -non ho 
io la forza di strapparti dal mìo cuore? Cru- 
idelel.f pib 3dce ) tutt’ i miei sforzi son va- 
ni , io il sento pur troppo ; tu* ci sarai sino 
all' ultimo respiro . Tu non mi rivedrai più . 
Addio. Ti abbandono a tuoi rimorsi, se ne 
sei capace . ( Volgesi per partire ) *• 

Nane. C/te per tutta la purista stette sempre assisa 
, in atteggiamento Si sommo ■ dolore nel momento 
che vuol partire , vorrebbe dir qualche cosa , ma 
essendole impedita dal pianto , col fanciullo dinan- 
zi si abbandona sul ginocchio . B enfici si volge , 
prendendo quel silenzio per confcisìon del delitto : 

“ ritorna , la rialza furioso , e segue a dire)» 

Brut. Alzati , perfida ; il tuo silenzio è una pro- 
va del tuo delitto. Il furor già mi stende una 
benda su gli occhi, e mi domanda il .tuo san- 
gue . Cominci la mia vendetta da questo mal- 
vagio frutto de* tuoi delitti ( trae un pugnale % 
e prende il fanciullo pel braccio ) « / 

Vane. {Con voce disperata) Empio ti arresta. AitaS 
B en. Ti affanni indarno a ciiiamar soccorso. Io 
* sfido chiunque a scamparti dalle mie mani „ 
; Unito al tuo spàrgerà questo ferro T indegno 
sangue del tuo amante . Vendico a un tratto 
pwjbre oltraggiato , ed un figlio tradito . 
j Wuort ( fieli* atto che dentici alza il braccio , 
'Bclton , che alle ultime parole sarà attuato in 
scena con Batilde , accorre frettolosa frapontn- 
dosi yg*d afferrando il braccio di B enfici t .; , nel? 
■ atto isinso^ fljihù cade, atterrita , e svanita sul 
Vicino sofi fi ^dme^eùmo punto BatUde grida- ) 


li 1 .*" - rt". A", vili 

Pelton , O idett^ ; . ;; 

Dio . (terre, * s^^bpaMm & U /- 

K a Belt. 
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Be7/. Che tenti? Insensato', {il disarma.) 

Bali. ( Rimane stupido) {Belton mira Kanc't. ) 
Beit. Batilde fatela trasportar nella sua stanza. 
(B atìlde eseguisce, poi Belton abbraccia con for- 
za B entle'i, e dice) Belton : Vieni ( il traspor- 
ta in vii altra stanza, e si abbassa la tenda . ) 
Fine dell'atto quarto . 



SCENA I. 


Batilde , e Belli . 

Sat- TVTOn più Belli; io accetto le vostre scu- 
se , compatisco in voi un primo im- 
peto di vendetta , ■passióne"' ette so ben quan- 
to possa nell’ animo di una donna*; e vi perdo- 

- no se dal furore abbagliata qualchè v circostan- 
za aggiungeste, che forse togliendo alla con- 
dotta di Nane! la sola apparenza , a&bia vo- 
luto di qualche realità vestirla. Natici è mia 
figlia , e del suo egualmente che del mio per- 

- dono vi rendo sicura . 

Beh. Nò, Batilde, »ton fui calunniatrice , ma im- 

, prudente . Non merito nulla ostante ne scu- 
sa , nè compassi on , nè perdono ; ma bensì 
rimprovero egastigó; e questo, o saprò dame 
stessa procacciarmelo ,* o saprò tanto adoperar- 
mi in vostro favore , che io abbia almeno a 
meritarmi il vostro compatimento . Nè vi cre- 
deste già che un timore servile a ciò mi mo- 
vesse , che in cuor di donna il piacer di ven- 
detta prevale a quello di esistere ; ma sibbene 
un’atto libero di un’anima non empia del 
tutto, che fu scossa non dalle lagrime , ma 
dal sangue dell’ infelice vostra figliuola, che 
venne a piombarmi syl cuore, e ad ecàtarv] 
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un salutare , benché tardo rimorso Vado in 
traccia di Bentleì ; quel che io abbia a dirg'i 
già il so ; nè più qui ritorno i nè me gti sta", 
co dal fianco se non ho in lui sedata la fie- 
ra procella, che ho voluto eccitarvi. (Inat- 
to di partire . ) 

'Batil. Arrestatevi Belli, che siete in errore. Le 
vostre parole non potrebbono che contribuire 
al maggior nostro danno. Lodo in voi l’im- 
peto generoso, ma rammentate, che gl’ impe- 
ti Vostri ci furono troppo funesti. Lo scusar, 
ci, il disdirvi, 1* accusarvi anche di menzo- 
gniera, di maligna, in questo punto in cui I, 
ira in esso serve con tutta violenza , sembre- 
rebbe una confessione comprata, non l’efF.tt) 
di un pentimento ben giusto . Belton è già \ er- 
suaso dell’innocenza di mia figlia , a lui si 
lasci di sedar quell’anima turbata, nè si fac- 
cia uso delle vostre parole , se non son ri- 
chieste da lui medesimo . 

Bell. Non è già questo ii mio dovere, e voi cer- 

- cate invano di arrestarmi. Pelton avrà oramai 
seco parlato , c non mancherà forse che la 
mia asserzione, per finir di persuaderlo . Non 
deggio più trattenermi . ( come sopra.) 

Hat. Ah no, noi fate. E giacche non vagliono 
le ragioni benché giustissime , arrestatevi al- 
meno, per farmi un piacere, che io vel chie- 
do per amore di quella stessa Nane! , il cui 
stato a tanta compassione vi spinse . Ecco 

- Belton . ’ • 

S' C £ N. A Ili 

B e Iton j e detti . 

B tìtìld. Qfgnorè, deh unitevi meco apersuade- 
- - re Belli . 

Bell. Che pretendete di fare? 

Bell. Di cercar vostro nipote , di smentirmi . . . 

Beh. Eh pazzie. Mio nipote non si trova. 

Batti. Come non usci con voi ? * 

K j- helì. - 
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Br/t. 51, il condussi alla mia abitazione , gli ra- 
gionai a limgo ,'e, sembrandomi di averlo com- 
mosso se non persuaso , Volli abbahdonarlo per 
un momento alla sua riflessione , Feci anche 
più; il lasciai guardato i vista da un fido 
mio servitore; ma egli con' finta calma ,* sep- 
pe deludere- la sua attentione , .e pei giardino 
se he fuggi. JE)a quel momento il ricercai do- 
vunque indarno . Colui non ha d* Inglese, che 
i difetti. {'Ctlegnati ). = 
se/t. Questa è una nuova circostanza che aggra- 
va il mio delitto ^, e che mi dà quindi un nuo- 
vo stimolo per ripararlo » Forse sarò di voi 
più felice nel ricercarlo . 

Br/t. Pazzia, vi replico , pazzia. Se siete di ra- 
gione capace , ascoltatemi Per le .vostre ciar- 
le Bentleì è reo di aver tentato di uccidere 
una moglie da lui adorata ne* suoi stessi furo, 
ri ; ma pur credasi degno di compassione , e 
di scusa perchè colpevole k»"- Crede * Se tenta- 
ste ora di disingannarlo , un de’ due egual- 
mente funesti effètti produtebbono lo vostre 
parole : o vorrebbe ostinarsi a non credervi , 
per mantener la tetra illusione che inorpella 
il Suo delitto ; o credendovi , il rimorso, e la 
disperazione potrebbe di quell’ anima inferoci- 
ti e sensibile im^ronirsi' per modo , che 
aveste à teme# di vostra vita, e che potreb- 
be portar lui stesso a quSél nero terribile ec- 
, cWso , : pèiP Ètti là' nostra nazione vieti riguar- 
data èoÙ jortore , e disprezzo dal- mondo tut- 
to, voglio dire a terminar di propria mano 
' i suoi giorni . ’ v*^w* C 

’ Jie/r. Tò sofr di ragione capace : e le vostre ri- 
flessióni mi ham vinta cosi , che ciecamen- 
te, io seguirò r i* vostri voleri. 

Batil. Vi ringraziò; io vi priego nel tempo stes • 
so di ritirarvi , che io tremo che giungendo 
t Bsntleì non abbia qui a ritrovarvi prima che 
? «* il 
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il suo animo nn sia disposto* • 

• udì. Sì ; ella maggiamente riflette . Ritiratevi. 
• Sei. Ubbùco. (forte.) 

SCENA III. 

. . balìlde , p Mellon. , - 

Belu f "Xl colei non ancor mi fido : ella t)h fa- 
I J natica, e porta con egual facilità al 
t più pericoloso -eccesso il vizio e la virtù . Non h 
male il tenersi in guardia.Ditemi, che fa Nanci ? 
Matti, li suo maggior male k il suo dolore per 
aver nemico il consorte, e fu l'orrore che le 
tolae i sensi . Per altro ella non fa che pian* 
fere, che stringersi al seno il figlio, caricar - 
dolo di q-ie’ focosi baci, che son propri di un* 
anima afflitta , ed immersa in quel profondo 
tetro silenzio, che è il carattere piu sincero di 
un sommo affanno . 

Bel. Sventurata! Voglia il Cielo, che non abb a 
ad accrescersi il suo* dolore. Bentlei fe in trac* 
eia di Milord. Io vado l'uno, e l’ al tra ^cer- 
cando , e non so trovarli* Se per avventura 
qua giungesse Sterlei , noi lasciate partire a 
qualunque costo finché -non ritorna i e per 

G uardarvi da quelle combinazioni che. sa or- 
ire il destino qualar ci perseguita, seco ritira- 
tevi nell' appartamento di Belli .... Qualche 
un soppressa; ecco Bentlei. 

S € E N A IV. 

Beatiti f . e detti. v 

( Entra Bentlei inatto.di uomo furioso sema por 
mente a stessano ». S' ine, unni na verte la camera 
che va Nane) * si arresta , voi* e gli occhi intor- 
no . 'Bàtìl de intanto si pone dinanzi all ’ utero , 

* quasi per impedirgli ( entrata, 8r ben se gli av- 
vicina , il prende per mano , e scuotendolo ) 

Belt. 

i Beat. 

Lasciatemi uccidere Milani,* poi giudicatemi 
: qual più vi pia**-. ! 


— 7 ^ 

B Endei , sei disperato , o pazzo ? 

Non sò qual nome più mi convenga- 


Beh. 
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B elt. E vuoi aggiungere al primo un nuovo de- 
• li tto ? t * • > 

jì etiti. SI . La mia vendetta non è ancor soddis- 
fatta. • • - . 

B at. Torno a tremar per la figlia { tra se ) , 
* Si ponga irt salvo { entra :).••, * . v ' 
jRelt. E se tu fossi* la vittima ? • %. f 
£w. Cesserei di esser l’oggetto dello sdegno 
degli uomini, e del Cielo. ; 
neh. Infelice ! e se colla tua morte avessi ad 
essere altrui di pubblico spettacolo ? ». ' 

Beat. Che !... Sì , io servirei di esempio a vendi- 

* catìvi ; ma la mia morte farebbe anche tremar 
le femmine' scostumate, e gli uomini seducenti. 

B e/t. Ecco il- vero linguaggio della disperaxione; 
B ent. {Con impeto) Se io son disperato a che 
mi venite intorno? Lasciatemi in balìa di me 
stesso {Si strappa dalle sue mani)* Cerco. Stìer- 
lei , e queste tragicHe mura non mi ’vedran 

• mai più ( fogge ). > 

Hclu Seguasi . Quant’ è maggior la sua dispe- 
razione, tanto più merita dr> non -essere abban- 
donato {-'nel partire torna Barilde f’. 

Bat. Signore ? .. . 

B elt. Non mi arresto un momento. Già dissi 
Cib che convenga di fare f parte ). 

S C . E N A V. . 

l?j tilde, poi fJanc's, 

.Hat. A pisela figlia! in ogni modo tu sei per- 
|_y JL dura! lo intesi gli « timi accenti di 
tuo marito. Egli ti abbandona per sempre- . 
■( Nancì esce scolorata in viso , o co' capelli in 
disordine ). ■ 

Nane- Madre!,, continuate il vostro ragionamen- 
to . Perche dovrei fuggire di questa casa? 
jiatìl. Figlia; i casi tuoi mi agitano per siffatto 
modo lo spirito , 'che non .so bene io stessa 
qual sia il mi^fror consiglio , ed apro di so- 
vente il labbro per suggerirle alcuno; ma si 
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arresta nell’ uscire , perchè dubbio mi sembra 
quel che mi parve sicuro . Ma tu stai in di- 
sagio , e la tua debole 7Z3 richiede riposo. Siedi. 

N anc. {siede siti setfà) Voi parlavate con Belton. 
Che disse ? Il mio Sposo è sicuro ? ha abban- 
donato' il pensiero di vendicarsi di Milord ? 
Ha potuto, il zio giustificarmi ? Vedrò piu 
ernie i ? 

Bat. Che non fa quell’amoroso 2Ìo, per restituir- 
ti la pace! Egti non dispera . Ma non pensa 
ora che ad acquistare Un poco di tempo , affin- 
chè l’ira del tuo sposo col soverchio avvam- 
pare si estingua in parte . Quando più .ferve 
lo sdegno più *1’ infiamma chi più vi ri oppo- 
ne . Ei venne ad avvertirci, che se giungesse 
Milord , il trattenessimo presso Belli finche 
egli ritoma . 

Nane. La vostra pietà vorrebbe nascondeteti il 
vero. Io intesi la voce de! -mio sposo , c|ie 
sa troppo le vie del cuore , per giungervi 
vi a suo piacere . Se io vi sono cara , se mi 
amate, se sentite compassione di una sventu- 
rata ma innocente figliuola; ditemi che fece, 
che disse ? 

Bat. Il tuo sposo altro non cerca che vendicarsi 
di Mildrd ; ma tuo zio il segue , e si non 
•* prese tali precauzioni,, che non avrà a correre 
nessun pericolo. 

Nane. Oh Dio ! neppure it mio affanno ha po- 
tuto intiepire il furore! egli di me non richiese? 

Bat. Io voglio credere, che il furioso desiderio di 
vendetta, che orali trasporta 1 , sia piuttosto, unò 
eccesso* di disperazione, per aver tentato di uc- 
ciderti, di quello che un’ intima persuasione , 
che tu sii rea. Un cuore in tumulto è in con- 
tradizione con ss medesimo . r - 

Natte. Ma il non curarsi d’ intendere 11 mìo sta- 
to non vuoi dire , eh’ egli a me più non 
pensa? Ah sposo tanto piu amato, quanto piu 

K j cru* 
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crudele ; perche non è giunto il tuo ferro ad 
aprirmi il cuore! non ci avresti ritrovato che 
il tuo amore ; avresti veduto, che io non ti 
ho mai offeso; che tu ci regni solo. Le. ul- 
time mie parole sarebbono state il mio perdo- 
no , e le piu vero proteste di amarti , oltre la 
tomba ancora. Il mio sangue sparso da te si- 
no ali’ ultima goccia, sarebbe stato il suggello \ 
della mia giurata innocenza. E nel vedermi 
vittima miserabile di imprudenza , di indiscre- 
zioni , e di una ingiusta gelosia , si sarebbe 
destati in esse quella pietà , che più non spe- 
ro . Deh vieni caro , e sventurato Sposo! . . . 
Mi sarebbe niegato di proferire si dolce no- 
me?... Torna a rivedere la tua Nane! . Bent- 
Iei , caro Bentlei, n<yj ti rivedrò dunque più? 
Un freddo di morte mi occupa !» membra 
tutte. La vita fugge dagli occhi miei ..... 
Ah più non reggo ( si abbandona sul sofìa ) . 

Bat. L’ or presse >1 dolore. Figlia? Oh Dio! 

S C E N A VI. 

Milord $ter . , e deite , 

. Mi'. Ster. T~) Atilde ( vergendo poi Sancì , ed a c- 
IJ correndo ) . Che ha Nane! ? 
bat. E’ svenuta ; e voi siete di tutte le sue sven- 
ture 1’ innocente cagione . 

Mil. Ster. Come ! .« ma ella riviene . Nane! fa- 
tevi cuore, il vostro trionfo è vicino. 

Vane. ( Come scosta da profondo sonno volge gli 
occhi intonso , poi art'n tarsiali sopra Milord do- 
po averlo attentamente mirato per un momento , 

* si alza furibonda ed esclama ) . Ad Milord , io 
son per voi io tale stato , e mi tornate di. 
nanzi ? Fuggo per qon vedervi . ( fugge . ) 

3 C E N A VII. 

Batilde , e S t er lei , che riman sorpreso . r 
f bat. A [I llord;venite meco da Belli, scuotendolo 
Mil.St. 1.VJ. Io nulla intendo. Sò le stravagan- 
ze , anzi T empietà di Bentlei ; ma non sò poii 

per- 

■*£*<■ - . f 7 . 
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: parchi io venga f trattato si aspramente, tiri 
- punto stesa© , 1 Che io vengo, e die solo feo il 
vero mezzo di giustificarla . . 
n*t. Tatto vp fia partese ; seguitemi da Bell! . 

. MikSter . Che ho io a fare cop lei * Di Bent- 

' Mei vó iti traccia, 8 mi rimprovero tutti imo- 

• menti perduti uv ficetcarto . * ‘ 

- Bau Dovete anzi evitarlo u J * 

Mìl. Ster. E perchè ? 

'Bau Perchè lo vuole . e ve ne prega Bdton 
*• r -Narici . ■ • •' * >i' ' • - 9 

- Ster* lo anjo , e stimo entrambi egualmente , ma 

alla cieca non obbedisco nessuno . 

Bai. In ciò consiste il nostro comun bene/ 
MikSter . Vorrebbe egli forse Battersi meco ? 
Bar. Forse anche j 
MU.Ster. Addìo . ( per partire ) . 
bat. Dove Milord? ' • ’* ** '**•’ 11 

MikSter. A ricercarlo- ( come sopra ) . 

Bat. Ah! voi cominciaste la nostra mina , é vo. 

lete darci l’ultima mano. * '■ 

MU.Ster. Promisi ieri di restituirvi la pace. Ec- 
co il momento . Addio ( parte . ) 

& C E N A Vili. 


B a tilde sola . 


Gni speranza è ornai perduta. Bentlei 
non è dr un tradimento capace , ma 
*1 suo furore non può esiere ché all’uno , o 
-aH* altro funesto. Vadasi presso la figlia , e' si 
aspetti da qttelta somnta provvidenza, che ci 
regge , dopò sì fiera tempesta tranquillo il porto. 
S C E jf A IX. - 
^aiza non frequentata a vista dell' abi-* 

. fazion i tìe>tlèì . 

Senti ei poi Mìtòrd Stiriti. 

Beni. I |E stillo fatale, che mi perseguiti, per* 
JL.Jr c b^ con tanta diligenza pii tacesti e- 
vitar un zio , che amoróso segmvami ? Perché 
non fu egli presente a vedere cogl i òéchi' propri 
* . K # tpt- 


Digitized by Google 



v aa8 ATTO 

tutto r orror del mio stato ! Milord in mia 
casa ' Ah indegno , non fuggirai più a lungo 
dal mio furore .... Eccolo . 
lìil. Ster. ( Esce , ni vede dentici » Qj/esto se gli 
fa innanzi . ) 

beni. Milord , io* sono un- uom onesto ; un uo- 
mo ... Voi mi avete offeso . Bisogna risar- 
cirmi. {parla come uomo , cui f ira soffoca le \ 
parole . ) 

Mil. Ster. ( tranquìllameytte risponde ) . Egli è ben 
' giusto di darvi soddisfazione, sì, io ho la sven- 
tura di avervi oltraggiato . Prima però che o 
Pano, o l’altro abbia a lasciarci la vita; io vi 
priego di dirmi , quai sieno i vostri lagni , e 
chi voi siate . Gli inglesi non si battono , co- 
me alcuni de’ storditi nostri vicini . ^ j| 

Bent. {che smaniando ha ascoltate le sopraddette ) 
parole ) Il mio nome lo saprete , quando io vi ’ 
passerò il cuore , o voi avrete passato il mio r 
(con impeto) Voi mi avete rapito il riposo, 
l’onore, 1’ amor di una donna, che io adorava . .. 
Mil. Ster. Voi siete Sentici ? 

/jW.L’avete troppo oltraggiato per non conoscerlo. 
Mil. Ster. Arrossirei di impugnale .contro di voi 
la spada. Se avete voglia di sangue, vi offro 
il petto inerme , ma prima di commettere de’ 
delitti, .affinchè il rimorso non abbia a con- 
durvi alla disperazione, ascoltate le altrui di- 
!° 5 colpe. Cht vi diede il diritto di esser ad un 
tratto giudice , testimonio , e carnefice ? In 
voi, non un amante , ma non riconosco più j 
Tuono. Saranno sospette sul mio labbro le J 
lodi t ma Nane! è la virtù stessa ; e se sde- 
• gnate di prestar fede a ciò ch« vi 'dice il più 1 

franco uom dell’ Inghilterra ; Eccovi ( trae 
un foglio ) un ordine regio , che qual provata 
calunniatrice condanna Betsì ad un perpetuo 
e si glio da Londra . Perchè viene dalla mia 

mano vi potrebbe esser sospetto , A v^i lo 

- - 



\ * 
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MIN T O. , 2 $ 

consegno. Sta a voi il m omento dell* eseguir • 
lo . Esaminate Bètsì , e se ritrovate ir vero 
il vostro pentimento sarà il vostro gastigo . . 
Mentì (Nel discorso di Ster/ti a foco .a poco devo 
abbandonar f aria furiosa sino a divanir penso - 
sai fine ; prende il foglio , > legge . ) 
jtf/7. Ster. ’ Ragione incomincia a riprendere i 
suoi diritti in quel cuore geloso (tra te,} 

S C E N A *Xl. 

• '*• •• Beiton ì a detti* . -- . 

Btlt. TNdarno tenti di fuggir .dagli occhi di un 
rio,* che ad onta del tuo poco rispetto 

E er esso lui , non ha cuore di abbandonarti in 
r a (jpio alla tua passione ; ad una pastion che 
io so' di aver fomentata \ ma che non mi ha 
occìecato, o reso sordo in manieraci non in- 
tender ragione ì Ho parlato **qNancì : ella c 
innocente , del pari, che questo onesto ‘uomo, 
della cui àraìciiia vado superbo. . 

Beni. Io vel dissi , che se aveste veduta Nane! , 
agreste nel suo volto travedute le sue colpe . 
Belt. No , sciagurato , che io non mi sono lasciato 
"abbagliare dalla sua avvenenza. Le sue ragio- 
ni mi han persuaso , ed han finito di convin- 
’ cerml le sue ‘lagrime.; quelle lagrime ardenti, 
che cavano dei profondi solchi nelle guancie , 
ove piombano, che sono il vero carattere *deU 
la innocenza oppressa , non del delitto , -n di 
un tardo rimorso. Vieni, stupido che sei, ad 
ascoltare Beili , e se un sol dubbio ti rimane 
5 dapoi, tóma all* sposa,' ed emendando il col. 
«r» ■farro* in 


1 5 - 


* po , piantale un ferro' in petto , Milord , mio 
* f fratello desidera al più piesto parlarvi . vino 
IMI st TV mi ‘affretto. 5eeondi.it Cielo le mie 


intenzioni , 


parte r 

, «•„ in,.. 
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, ;^rxi J|$ a - 4i-B^4ct,*^ vtr '. «4 

, $éf0 ti , Ì$atiide i 4 •ftirii Fanciullo . ,$ 

non. vagliate piu-opporvi; lascia-' 
, : . .«seguir iì consiglio di Milord . 

', jEl'il qpio «he i» questo punto mel ritojrna a 
t innate ; mi dice il cuore, che le presenti mie 
t $irpo 3 jaaze. abbiano ad l’animo di mio suoce- 
ro a destare, quell a pietà , cbe volle fin ad 
ora niegarmi . Andrà col figlio ; stenderà egli 
,i lò lami inpocenti. per acc*rcz*arìo.A v rà cuor 
di respingerla? Unirà alle mie le sue lagrime, 
vedrà sul mio volto il pallor più della morte, 
chcdel dolore* Gran 0io , cbe è mai 1’ uo- 
mo » se a sì ttrnerif.nggeKi iioa mnovesi { 

Mat. Ù uomo è fatto per teneri sentimenti , per 
compatire, .par .soccorrere i suoi simili ; ma 
lascia occieearsi dalle passioni , e qualora è 
cieco, non vi < ha. fiera che Io uguagli. Non 
- ne hai forse un trista luttuoso esempio in 
Bentlei? Non ha egli di tigre il cuore?- 
Na»c. Ah che il mio sposo, è degno di eompas- 
, «ione! Non son*dì ugual forza le passioni'; 

e la gelosia è *1» più feroce . NeW animo di 
, mio suocero dall’ età , e dalla malattia spossa- 
to , qual altro potrebbe venir al confronto, e 
vincerla, contro la tenerezza del cuore scos- 

- -sa da un fanciullo innocente , e da una don- 

na che piange ? , e - > , : : / 

Mat- Ma quando anche fosse questi il partito da 
» abbracciarsi ; non sarebbe questo il momento. 
Tuo zio parve ci Consigliasse a non dipartir- 
si .. E’ incerto àncora oual abbia ad èsser il 
•- tuo destino .vSi potrebbe aver di te duopo t 
sarebbe male che non ci fossi . 

E se ritornasse lo sposo , e placate an- 
cora non fosse ; come togliermi dal suo furore! 
B*/. Non dubitare . Bekon noi perde di vista , 

- • '« giurerei , che io questo momento sono pres- 

so Bel li . Àane- 



Q U I N T O, 

Nane. Come potete fofpettario ? 

B et. Mentre, eravamo nella tua danza , intesi 
precifamente la voce di tuo zio , ed inrefi an- 
die alcune parole , le quali , come non pch 

* telino edere indirizzate , che a tuo Mento , 
mi fecero impallidire ; ma feci forza a me 

• fletta parchi non te ne accorgevi . Anzi, fe io 

* non mi inganna, panni featire che più di uno 
» si appretti . Ritirati, e qualora tu lo creda «p- 

portuno ritorna ; • - - c l. 

Nane. Cielo! e quando mai finirò di tremare ! 

( parte ) » 

» S C E N A XII. 

B atilds , e Belton , B entlei , B fili , poi Nsneì . 
Butti . Q Armi vederli placidi in volto avanzarli 
1 tranquillamente ( mirando verso fa 
. i scena ) ne traggo da Ciò buon prefagto . 

Bth. ( nell' entrare in scena ) Eh vieni , <che 
io fon ornai stanco di tue pazzie # * . 

,B ent. ( entra timido in atto) Oh Dio !' ed avrò 
cuore di rimirare Nane! , > d» (ottener il ' fuo 
(guardo ? Ah Batilde che feci mai? - 
Batti. Non temete Beatici , Nane! vi ama tene- 
ramente qual vi amò fempre . .. * 

B?»r. Ecco il mio fupplicio . Soffrirei in quelli 
momenti più volentieri l’ odio fuo . Mi amò 
fempre Nane! ; ed io ebbi cuore di (bfpettare ? 
Beh. Sei abbastanza punito dalie prefetti tua Ima* 
nie . Batilde chiamate volita figlia ( sótto voce, 

, , e Bacii, «etile ) -v 

Bell. Bentlci , voi non mi avete perdonato anco* 
!.. ta.^.I vodri riguardi accrcfcono il mio roffore. 
Bent. E’ molto diverto il mio dal eafo vottrp . 
c Voi non amavate Munck Quante all? oppotto 
non ebbi io colanti pruove delia fua tenerez- 
zad cPerchl; non richiamar al penfìero i fupi 
> cottumi, la foa innocenza » gli onefti fùoi mo- 
di di. trattar meco a lungq prima che fotte 
mia? Pet: poco che io voglia *faimnar meflef- 

iìfji: oa io 
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fo noti degno Tempre io hi! conofco del fuo 
perdono . Nò, non vorrà concedermelo ; ella 
ne avrà ragione ; ed -io morrò difperató . 

Mane. ( Tenendo il figlio a malto e seguita da 
, sua- madri ) Ah Bentlei Tempre meco ingraro 
* egualmente o gelofo , o pentito , quando fa 
■ mai ; che io non ti daffi contralfegni dello fvi- 
< {cerato amor mio ? qual Tu il momento in cut 
fofpettar -tu poteflì , che fofla Tcemato in parte 
il mio affetto ? Si che io ti intendo : le tue 
Limarne geloTe non ancor polle in calma, e da 
te forfè non conofciute, vorrebbono da me aU 
lontanarfi , e fui mio preteTo rigore roeeTciarne 
la colpa. Se dubbio ancora della mia oneftà ti 
rimane', Tei a tempo ancora d’emendare il col- 
po; nfe chiedo in marò della vita, che volon- 
taria io ti offro , Te non , che un tuo Tguardo. 
-Eccomi a piedi tuoi ( si inginocchia ) o rea, 
o innocente, qual più mi brami : mira, ecco 
tuo figlio , Te fdegni mirarmi , a lui volgi le 
luci , olferva quel volto , che in eflb ritrove- 
rai forTe la mia innocenza e le mie difcòlpe ; 
è quello flefio , che raccoITe ieri Tu le tenere 
labbra tutta l’anima tua {temprata in dolciflìmi . 
baci (appoggia il volto su la mano , e piange). 
B atil. Quel Tuo fin por mi Tpaventa. 

B alt. Che farà mai ? - 

Beh. Non temete » ' '■* " ~ 

Bent. Oh Dio ! da qual cupo Tonno mi fveglio! 

\ / i • » \ r»» i» _ Ai / • \ it _ 


quell’ 

« bile , che nit perdoni ? ' ' > 

N ano. Tu farai tempre la mia tenerezza (si ab - 
bracci ano con trasporto ) . ‘ 

Bent. Ah poteflì così ottenere il perdono dal pa- 
j dre , come fon certo. del tuo r • 

Beiti La provata innocenza di Nane! potrà mol- 
ato contribuirci . Sf Tperi . v t 

B atti. 


*■/» ! 
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'Ratti. Li calunniatrice Betsì non deve andar im- 
punita. •' 

B*»f. Nò . Ecco T ordine Regio", che a Lei dì 
T efiglio . Mio zio a voi dà di farlo 'degni re 1 
( lo dà a Belt, ) 

N atte. A neffuno può dar piò a cuore la vendet- 
»ta, che ’a Nancì * 1 ** •" *- v - 

B tlt. Eccolo nelle vodre mani. ( lo dà a Natici) 
Nane. Betsì n#offefe, Betsì è rea; ma Betsì fu 
creduta degna della mia amicizia, e 1’ ottenne. 

I Tuoi delitti non potrebbono mai giudicare 
la mia avverfione. Non fi imiti quelle anime 
fervili , che fiaccandoli daglt amici fan (oro 
tutto il male che godono , e si ufi con queda 
infelice d» q*eda ptétà "di cui abbifogna lamia 

f >air.ita imprudenza , l’ altrui zelo indifereto , e 
’ altrui gelofo furore. Me felice fe ‘quefto leg- 
giero efempio di moderazione , potrà compen- 
fare in parte - i trifii efempj di mia condotta. 

( pone il foglio in tasca ) . 

Bent. Tu fei Tempre la virtuofa Nancì. 

Bell. Io arroffìfeo , ^ - - s , * - * 

B*;.- Ecèo un morfiento di vera confolazione . ' 
Beh. Sì. Non ci é piò puro piacere che quello 
che fen viene dalla virici . ' ; ■ . -I 

Bent. Crudeltà del mio dettino ! Perché degg* io 

sì todo abbandonarti 

SCENA ULTIMA. 

Milord S ter lei , e detti . 

Mil. Ster. ’Xl Q, Xuefi iavidtabili ** che non fà- 
rere piò Imitai .“Nancì , ram- 
menta la mia parola . Vi ho promeflfo d’ im- 
piegarmi in vofiro favore . Io fono fiato 1’ in- 
nocente cagion de’ vodri affanni ; ora il fon 
dei vodri piaceri , ed é compiuta la mia cón- 
. fazione. Per ultimo contralTegno del mio ve- 
race rifpetto, permettetemi, che io vi baci la 
mano. ( gli bacia la mano ) Bentlei Nan- 
cì ( la mira con tenerezza ) Voi fiele inte- 

ra- 
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ramente fe?|cz .11 fuocero (.* Nane) ) 3 pa- 
s dre'-t a Sfatiti j vi' perdona , vi attende in 
Tua Cafa. ... affrettatevi Addio, per Tempre . 
tféHff.JfU&lwo } j V ' ■ ..j: VJ 

t«f. Di .tanto i un uom capace 1 Chi puh l*imitì. 
Nane. Mà non fi imiti Nane!. Una irregolare coti- 
dotta, toglie il diritto all* altrui animazione . 

•J >-J . • > v ? ■ . , v » - ‘ ** 

'• ~,j w r - . «hv’v ;< ••••: : 
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T /«< deli* Gommiti* . 
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Nel Tomo secondo si stamperà un 
Catalogo di tutti li Signori As- 
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DJ libri che si trovano vendibili nelU 
Stamperia di Pietro Perger • ' < 

- ,1 . ■ ' * * ^ * 

A Natomia de’ costumi umani o sia Etica 
Cristiana tomi 5. usciti tomi tre , il 
quarto è sotto al Torchio « 

Secolo illuminato torto 1, 

Collezione di Commedie inedite . il quinte 
è sotto al Twchio . 

Dialoghi Filosofici-Pol itici- Economici per 
trattenimento di tre amici tomo 1. 
Dottrina Cristiana rosso , e nero . 

Elogio funebre di Monsignor Giuseppe Ma- 
ria Carafa . 

- - - del Marchese Vargas Macciucca • 

Guida de* Naviganti • 

Novelle Morili , e Galanti dell* Avvocate 
.. D. Francesco. Pepe tomi a, 

- - - Aneddoto Forense , Lettera al Signor 
Linguet • . 

Stato presente dèlia Città di Messina • 

Vero modo d* parlare con Dio • 

Visita al SS. Sagcamento per ciascun giorno 
del mese • 

Lo Specchio.; deUe vkiìl in S^ Efrem Siro 
Tragi-^odlmedia sacra* 
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